NSF n.17/2003 
Sommario 


PAOLO TAUS Vitruvio e la cinta augustea di Fano p.7 

MASSIMO BONIFAZI / priori della Confraternita di Santa Maria del Suffragio di Fano p. 55 - PARTE PRIMA 
MASSIMO BONIFAZI / priori della Confraternita di Santa Maria del Suffragio di Fano p. 55 - PARTE SECONDA 
ROSSANA TONINI BOSSI Ancora su Alessandro Nini p. 109 

MARCO SEVERINI Le “Carte Grandi” nell'archivio della Bblioteca “Federiciana” di Fano p. 119 

LUANA MONTESI L'onorevole “Faniente”. Alessandro Albicini nelle Marche di inizio Novecento p. 129 
FRANCESCA PORTO Una trilogia sulle Marche in età liberale p. 143 

FRANCO BATTISTELLI Cronache musicali fanesi: la stagione lirica dell'estate 1900 p. 149 

ERNESTO CIPOLLONE Tombari educatore p. 171 

BENEDETTA OMICCIOLI Bruno Barilli: la leggerezza fatale dell'essere p. 201 

GASTONE MOSCI L'onda polemica di Valerio Volpini: “Cloro al clero" p. 217 


VITRUVIO E LA CINTA AUGUSTEA DI FANO 


di Paolo Taus 


Dopo la vittoria di Azio su Marco Antonio e Cleopatra (31 a. C.), 
Ottaviano, rimasto padrone assoluto di Roma e dei suoi vasti possedi- 
menti, si accinse a fondare quello che sarà destinato a diventare uno 
dei più grandi ed importanti Imperi della storia. 

In questo grande ed articolato progetto di ristrutturazione il Princeps ' 
dette impulso prioritario al riassetto ed al potenziamento della rete 
viaria pubblica ritenuta, a ragione, la spina dorsale del costituendo 
Impero. 

Nel suddetto contesto il piano di ristrutturazione ed ampliamento 
coloniale di Fanum Fortunae? è la diretta conseguenza della vasta 
operazione di riassetto, in particolare, di una delle infrastrutture 
stradali più importanti: la via consolare Flaminia. 


! Con la vittoria di Azio, si chiude l’era repubblicana della storia di Roma e si apre 
quella della monarchia assoluta, intesa come potere accentrato nelle mani di uno solo, 
il Princeps, che riunisce in sé le prerogative delle maggiori cariche repubblicane, 
comprese quelle religiose. Nelle sedute del 13 e del 16 gennaio del 27 a.C., Ottaviano 
veniva confermato nella carica di Console che rivestiva sino dal 31 a.C., con alcune 
prerogative, quali il diritto di convocare il Senato e di presentare proposte con prece- 
denza sugli altri magistrati. Contestualmente gli vennero conferiti l’Imperium maius 
proconsolare e il titolo di Awgustus. Successivamente (23 a.C.) la Potestas tribunicia e, 
nel 12 a.C., la carica di Pontifex maximus, riunendo nella sua persona il potere civile, 
militare e religioso. Da quel momento in poi egli fu Augusto, ma non volle mai 
apparire in veste di Re. Egli era il Princeps in uno Stato repubblicano. (A.A.V.V., 
Dalla Repubblica al Principato, in “Storia, Civiltà e Vita ai tempi di Roma Antica”, 
vol. 3, Ed. Istituto Geografico De Agostini, 1999, pp. 1-3). 

? Le origini di Fanum Fortunae sono immerse nella quasi totale incertezza, essendo 
rare le fonti storiche, epigrafiche, toponomastiche e ancor più rari i reperti archeologici 
precedenti il periodo augusteo, quando la stessa fu promossa al rango di Colonia di 
Diritto Romano (27 a. C.). L'atto costitutivo di una Colonia Romana, che nella scala dei 
valori della Urbanitas assumeva valenza prioritaria, era di esclusiva pertinenza impe- 
riale. All’Imperatore spettava inoltre la decisione di dotare o meno la città di mura, 
più funzionali in realtà al riconoscimento di un raggiunto livello di prestigio che a più 
specifiche esigenze di carattere militare (soprattutto nel periodo della Pax Augustea). 
E' indubbio peraltro che la città abbia conosciuto una fase pre-augustea. Infatti negli 
scavi di Sant'Agostino alcuni reperti lapidei con iscrizione, riutilizzati come materiale 


Un piccolo agglomerato urbano sulla costa adriatica, costituitosi 
probabilmente attorno ad un antico “Tempio della Fortuna", che aveva 
la “buona sorte" di trovarsi a non molta distanza dal tracciato della fon- 
damentale infrastruttura viaria, assurge, per volere imperiale, alla 
dignità di Colonia di Diritto Romano (circa il 27 a.C.) con tutte le 
conseguenze che tale alto riconoscimento comportava. 

Nelle intenzioni programmatiche la città doveva acquisire una 
dimensione ed una monumentalità degne di ricevere nel suo interno 
il nuovo tracciato della strada consolare che si intendeva costruire. 

La Flaminia doveva infatti essere prolungata dalla sua antica sede, 
ossia da una località posta a qualche chilometro dal mare (Forcole), 
fino a Fano, entrare nella città (ideale punto di contatto col mare 
Adriatico) ed uscirne da una porta secondaria per riallaciarsi successi- 
vamente al vecchio tracciato collinare verso Pisaurum (Pesaro) ed 
Ariminum (Rimini). 

Questo il principale input dettato dalla nuova dirigenza politica 
imperiale in via di formazione e consolidamento a conclusione di un 
travagliato periodo storico (tardo repubblicano) contrassegnato da 
guerre civili e distruzioni, con indicibili sofferenze per la popolazione 
italica. 

Un piano urbanistico e territoriale ambizioso e di ampio respiro che 
esigeva e molto probabilmente ebbe un grande ideatore ed esecutore. 

Secondo consuetudine la città fu legata al territorio da un'ampia 
"Centuriazione", i cui assi portanti, uno dei quali appunto il nuovo 
tratto rettilineo della consolare Flaminia da Forcole a Fano, vennero 
fatti coincidere con gli assi principali (Decumano e Cardo massimi) 


da costruzione in un pilone della struttura radiale adiacente il grande muro lesenato, 
menzionano due personaggi, di uno dei quali è specificata la carica pubblica ricoperta, 
da riferire ad uno statuto urbano di tipo municipale. Gli studiosi ritengono infatti che 
questa fase municipale si sia sviluppata in un arco cronologico compreso tra il 90 a.C. 
e il 40 a.C. (L. Sensi, L'area archeologica di Sant'Agostino a Fano, in “Rendiconti”, 
atti della Pontificia Accademia Romana di Archeologia, (serie IID, vol. LVII, A.A. 
1984-85, (nota 35)). Tra gli altri reperti pre-augustei: un tratto di muro in Opus quasi- 
reticolatum, di età repubblicana, inglobato nella cortina pontificia, lato mare. 
C'è inoltre il passo letterario in cui Giulio Cesare menziona, per la prima volta 
nella storia, #41, che egli fa occupare da una coorte contestualmente ad altre città 
della costa alto-adriatica: Arininum, Pisaurum, Ancona (49 a. C.) (Giulio Cesare, 
De Bello Civili, 1,11, 4). 


della viabilità interna della nuova Colonia. Coincidenza quest'ultima 
ritenuta ottimale e raccomandata dai tecnici romani (Gromatici 
veteres) ma non sempre attuata nella pratica operativa. (Fig. 1) 

Il Piano previde la costruzione di un importante circuito murario, 
opera non necessariamente legata alla dignità di Colonia Romana, e di 
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La Centuriatio è una suddivisione razionale del terreno coltivabile, laddove questo 
è assegnato ai coloni romani o latini inviati nei territori conquistati. Scrive il Benevolo: 
“La "Centuriatio” è basata su una griglia di strade secondarie (dette anche “limites”): 
i “decumani”, paralleli alla dimensione maggiore del territorio 0 alla strada principale; 
i “cardines", perpendicolari a questi e più brevi. Gli umi e gli altri sono distanti 20 
“actus” (l'actus è l'unità di misura agraria, uguale a 120 P.R.- circa 35 ml.), cioè circa 
700 ml. e individuano tanti lotti quadrati, chiamati “centuriae”, aventi la superficie di 
200 “jugeri", circa 50 ettari. Ognuna può essere assegnata a un solo proprietario, 
a2d40aunnumero maggiore; in un caso (nella colonia di Terracina del 329 a.C.) 
a cento proprietari. Questa operazione è eseguita da tecnici specializzati, gli “agrimen- 
sori” o “gromatici”, con uno strumento chiamato “groma”. I testi la mettono in relazione 


con la scienza augurale etrusca e con la divisione del cielo secondo la direzione dei 
punti cardinali. Ma l'orientamento dei “decumani” e dei “cardines” non segue 
normalmente i punti cardinali ed è inclinato per sfruttare nel miglior modo la forma 
del territorio. Della zona così divisa si preparava una pianta in bronzo, di cui una 
copia restava nel capoluogo della colonia, l’altra era mandata a Roma. I “limites” 
sono, come abbiamo detto, contemporaneamente confini catastali e strade pubbliche; 
realizzano così un imponente sistema di vie secondarie, che non ha precedenti 
nel mondo antico e che assicurano la penetrazione capillare del sistema agrario, 
economico e amministrativo romano. La quadrettatura della “centuriatio” romana è 
ancora perfettamente leggibile in molte zone pianeggianti dell'Impero e soprattutto 
nell'Italia settentrionale (Emilia e Veneto), intorno a Firenze, nella piana di Capua, in 
Tunisia, in Francia meridionale. Infatti i confini di proprietà, le strade e i canali hanno 
continuato a ricalcare questa trama anche dopo la scomparsa del sistema agrario 
antico. (Leonardo Benevolo, Storia della città, Ed. Laterza, 1980, pp. 214-217). 
A proposito delle nuove città progettate e costruite dai romani in Italia e nella parte 
occidentale dell'Impero, scrive il Benevolo: "Nel progetto della “Centuriatio” si fa 
riferimento a due assi principali, il “decumanus maximus” e il “cardo maximus”, che 
hanno larghezza maggiore e si incrociano in un punto considerato il centro ideale 
della Colonia. I testi antichi considerano più felice il caso in cui i due assi della 
sistemazione territoriale coincidono con i due assi della città (come si verifica a Fano): 
in tal modo infatti le strade rurali, che partono dalle porte della città, sono la conti- 
nuazione di quelle urbane. Anche il campo militare romano è disegnato allo stesso 
modo; si sa che molti campi sono diventati città permanenti, e d'altra parte i coloni 
inviati nelle “centuriationes’” sono sovente veterani militari. Altre colonie e città sono 
invece di origine civile e alcune sono state fondate prima che i romani stabilissero le 
regole per la disposizione degli accampamenti. Dunque le città romane tracciate con 
un disegno regolare, di origine militare o civile, devono considerarsi un'applicazione 
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una porta principale monumentale e scenografica, sfondo ideale per 
una ristrutturata arteria viaria ritenuta asse fondamentale nei collega- 
menti territoriali di un vastissimo Impero in via di costituzione. 

Il complesso tema della progettazione dell'opera muraria fanese 
e relativa Porta principale è stato dibattuto a lungo e recentemente 
sono state formulate interessanti ipotesi da parte di insigni studiosi 
con argomentazioni assai convincenti sotto i profili storico, filologico 
e scientifico. 

Le suddette evidenziano le incontestabili analogie tecniche e formali 
esistenti tra l’opera muraria fanese e le prescrizioni teoriche che il 
grande Vitruvio espose nel suo trattato De Architectura.* 


in scala urbana del metodo generale della “centuriatio”, cioè un proseguimento, 
semplificato e standardizzato, della pratica “ippodamea” diffusa nel mondo ellenistico. 
La differenza di scala rende la griglia cittadina concettualmente distinta dalla griglia 
territoriale (....). Infatti in certi casi la città e la lottizzazione della campagna sono fatte 
insieme e gli assi stradali coincidono tra loro; in altri casi sono fatte in tempi diversi e 
le due griglie possono essere orientate diversamente... Naturalmente la griglia cittadina 
è più elastica e più variabile di quella territoriale; gli isolati — quadrati o rettangolari 
prossimi al quadrato- hanno dimensione variabile da 70x70 a 150x150 ml.; la rego- 
larità della griglia è spesso interrotta da strade curve, soprattutto per raccordarsi ai 
ponti costruiti in punti obbligati; uno o più isolati centrali possono essere modificati 0 
soppressi per far posto al Foro e ad altri edifici pubblici (caso di Verona e Fano). Il peri- 
metro, difeso dalle mura, è di solito un rettangolo che inviluppa un blocco compatto 
di isolati: in posizione periferica, subito dentro o subito fuori della mura, si trova 
l'anfiteatro. Le città fondate dai romani hanno misure variabili da 15 a 200 ettari e 
più ... La densità di popolazione varia da 250 a 500 abitanti per ettaro. (Leonardo 
Benevolo, op. cit. pp. 220-221). 
Sulla problematica generale delle Centuriazioni romane si consulti: 

- Leonardo Benevolo, Storia della città,op. cit. 
Per la centuriazione fanese: 

- Nereo Alfieri, L'urbanistica di Fanum Fortunae, in “Fano Romana", Ed. Fortuna, 
Fano, 1992, pp. 77-86. 
- Nereo Alfieri, Per la topografia storica di Fanum Fortunae, in “Rivista storica 
dell'antichità", anni VI-VII, Ed. Patron, Bologna, 1976, pp. 155-156. 
- Nicoletta Vullo, // popolamento di età romana nel territorio fanestre, e, La centu- 


riazione del territorio di Fanum Fortunae, in “Fano Romana", op.cit, pp. 393-406. 
* Franco Battistelli, Za porta e le mura augustee, in “Immagine di Fano Romana", 
Ed. C.R. F., Fano, 1983, pp. 37-53. In particolare si consulti la nota (5). 
Mario Luni, Za cinta muraria di Fanum Fortunae, in “Fano Romana", op. cit., 
pp. 89-153. 
Valeria Purcaro, Osservazioni, sulla “Porta Augustea" di Fano. In “Fano Romana". 
Op. cit.,pp. 195-208. 


Ma l’attribuzione all’architetto romano della ideazione e realizzazione 
della suddetta opera ha trovato e trova un ostacolo apparentemente 
insormontabile nella “cronologia”. 

L'iscrizione apposta sulla trabeazione principale della monumentale 
porta della Colonia Fanestris fornisce una data sicura: 1° 8-9 d.C. da 
collegare all’edificazione dell’opera muraria. 

L’epigrafe, che non è configurabile come una dedica ad Augusto, 
bensì come un atto documentario nel quale si attesta un evento 
costruttivo, quello delle mura appunto, autorizzato espressamente 
dall'Imperatore 5 (è accertato che molte città dell’Impero Romano 
anche importanti, come ad es. Iulia Carthago - Cartagine -, non furono 
per molto tempo munite di cinta difensiva, cita in particolare, tra le 
altre cariche, quella di “Tribuno” che Augusto rivestiva, al momento 
dell’iscrizione, per la 32-esima volta. 

Si ricordi che la Potestas Tribunicia fu conferita in forma perpetua 
al Princeps a partire dal 23 a.C.” 

Non altrettanto sicura la “cronologia vitruviana”, soprattutto la data 
della sua morte (nacque nell’80 a.C. in località sconosciuta, ma 
qualche studioso pensa che fosse addirittura nato nell’area dell’alto 
Piceno) che comunque va collocata presumibilmente nell'ultimo 
decennio del I° sec. a. C. 

Non documentata direttamente e pertanto incerta la data della sua 
presenza a Fanum, il che ha indotto in alcuni studiosi la convinzione, 
peraltro giustificabile, che l'architetto romano non abbia potuto, per 
oggettive “incompatibilità cronologiche”, dirigere i lavori dell’opera 
muraria fanese e probabilmente neppure progettarla. 

Recentissimi studi su Vitruvio, principalmente quelli di Pierre Gros 
(1997), forniscono un quadro storico e cronologico più ampio ed 
articolato e consentono di proporre date più realistiche e significative. 

Per quanto attiene al periodo in cui venne edito il trattato vitruviano, 
fondamentale la posizione di Pellati (prima metà del ‘900), che ritiene 
essere stati i dieci libri del De Architectura pubblicati in due fasi 


5 


Franco Battistelli, La porta e le mura augustee, op. cit. L' iscrizione, tradotta in 
italiano, recita: “L'Imperatore Cesare Augusto figlio del Divo (Giulio Cesare), 
Pontefice Massimo, Console 13 volte, Tribuno 32 volte, Imperatore 26 volte 
(in realtà 16), Padre della Patria edificò le mura. 
®. Pierre Gros, Mario Torelli, Storia dell'Urbanistica. Il mondo romano, Ed. Laterza, 
Bari, 1994, p.256. 

A.A.VIV., Augusto- un moralista ambizioso, in “Storia, Civiltà e Vita ai tempi di Roma 
Antica”, vol. III, Ed. Istituto Geografico De Agostini, Novara, 1999, p. 7. 
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distinte: i primi sei (dedicati all’Aedificatio) all’inizio del 27 a.C. ed i 
secondi quattro (Ingegneria e Meccanica) dopo il 19 a.C., negli anni 
16-15 a.C. *. Di fondamentale importanza la data del 27 a.C. in cui 
tradizionalmente si colloca la fondazione della Colonia Julia Fanestris. 

E' molto probabile, secondo questa ipotesi, che la pubblicazione dei 
primi sei libri precedesse, seppure di poco, la fondazione coloniale. 

Evento di indubbia significatività perché, sempre secondo Pellati, è 
grazie alla notorietà (limitatamente alla scarse possibilità divulgative 
delle opere letterarie in quel periodo storico) acquisita da Vitruvio 
a seguito della pubblicazione del suo trattato che lo stesso ottenne 
da Augusto, su sollecitazione della sorella Ottavia, l’incarico di 
progettare ed edificare la celeberrima Basilica fanese. 

Diversa la posizione di Pierre Gros che contesta fondamentalmente 
la redazione del trattato vitruviano in due successive fasi. 

Secondo lo studioso francese infatti il passo letterario in cui 

l'architetto romano descrive la Basilica imperiale di Fano sarebbe stato 
redatto contestualmente alla stesura definitiva del trattato negli anni 
seguenti alla realizzazione dell’opera basilicale, dunque entro gli 
anni ‘20 del I° secolo a.C.. 
Considerando probabile la data tra il 25-22 a.C. come quella in 
cui dovette svilupparsi l’evento costruttivo basilicale, potremmo 
dunque considerare verosimile che il De Architectura fu pubblicato 
o comunque ebbe il suo assetto definitivo tra gli anni 22-20 a.C. 

Pertanto, secondo questa ipotesi, la divulgazione e la conseguente 
notorietà del trattato vitruviano sarebbero successive alla redazione del 
progetto di ampliamento della Colonia Julia Fanestris. 

Cade pertanto o quantomeno si ridimensiona drasticamente, in 
primo luogo, la considerazione, fatta da alcuni studiosi, secondo la 
quale il suddetto trattato avrebbe potuto costituire solido punto di 
riferimento per un qualsiasi progetto urbanistico in Fano redatto da un 
qualsiasi progettista diverso da Vitruvio. 

Alla luce di quanto suddetto non si capisce infatti per quale miste- 
rioso motivo un tecnico di eccelsa caratura, in procinto di pubblicare 
un corposo trattato su questioni architettoniche ed urbanistiche, 
presente a Fano tra il 27 e il 26 a.C. al seguito dei magistrati preposti 


Francesco Pellati, La basilica di Fano e la formazione del trattato di Vitruvio, 
in “Rendiconti della Pontificia Accademia di Archeologia", XXXI-XXXIV (1947-49), 
pp. 153-174. 
S. Ferri, Vitruvio (dai libri I-VII), Roma, 1960, note ad locum, pp.31 sgg. 
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alla deduzione coloniale, oltretutto nelle grazie di personaggi influenti 
della Corte imperiale: quali Ottavia ed Agrippa, rispettivamente sorella 
e cognato estremamente cari ad Augusto, non avesse potuto avere un 
suo ruolo fondamentale, sia pure come consulente, anche nella 
progettazione urbanistica della Colonia fanese, lo stesso che ebbe 
peraltro nella progettazione della Basilica (... e del Foro ...). 

In ogni caso la presenza a Fano di Vitruvio proprio durante la dase 
della deduzione coloniale, evento cronologicamente precedente o 
successivo alla pubblicazione del suo trattato, è un indizio di estrema 
importanza da valutare attentamente al fine di comprendere il ruolo 
che l'architetto romano ebbe nella vicenda costruttiva fanese.? 
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“... Su i notevoli rapporti tra V. e la costa umbro-picena, da hu vista verosimilmente 
quand'era al seguito di Cesare e poi di nuovo quando lavorò in qualità di achitetto per 
committenze di quest'area cfr. ... In particolare per Fano V. aveva costritito il com- 
plesso basilicale da lui stesso descritto in V, 1, 6-10. In accordo con l'apprezzamento 
vitruviano per il legno di larice e con la segnalazione da lui data che esso era importato 
a Fano, è probabile che il cospicuo apparato ligneo della Basilica di Fano eretta da V. 


fosse appunto in legno di larice. La Colonia di Fanum Fortunae fu dedotta da Augusto 


probabilmente poco dopo il 27 a.C. e successivamente monumentalizzata con impianti 
promossi direttamente dal Principe o comunque nell'ambito delle direttive augustee: 
la presenza di V.a Fano si spiega quindi probabilmente all’interno del programma 
augusteo di questa città e deve porsi poco prima del 25 a.C. (tra il 27 e il 26 a.C.D, 
dunque immediatamente prima del periodo in citi V. dette verosimilmente l'assetto defi- 
nitivo al De Architectura ... Si può pertanto affermare che V. ricorda in questo passo 
centri medioadriatici particolarmente legati all'area padana, che conoscevano allora 
monumentalizzazioni consistenti decise 0 viste con favore dalla cerchia del Principe e 
a cui collaborò lo stesso V. e che pertanto dette importazioni del larice dall'ambito 
padano e altoadriatico dovevano essere probabilmente almeno in parte motivate da tali 
programmi edilizi.” (Pierre Gros - a cura -, Vitruvio. De Architectura, vol. I, Ed. Einaudi, 
Torino, 1997, p. 216, nota 149). ... Pure non necessaria sembrerebbe la tesi (cfr. Pellati 
194749), volta a giustificare tali asserite anomalie, (che) si tratti di un'aggiunta dello 
stesso V. al testo gia pubblicato del libro V, che sarebbe stata operata intorno al 15 a.C., 
in occasione di una seconda edizione del trattato, in quanto, come si dirà più avanti, 
la Basilica di Fano può invece essere stata eretta all'indomani della deduzione della 
colonia fanense avvenuta poco dopo il 27 a.C. e dunque la sua descrizione può 
rientrare nella stesura del trattato negli anni seguenti, dunque ancora entro gli anni 
20 del 1° secolo a.C. ... V. fui incaricato della basilica locale probabilmente in quanto 
appunto legato, seppure in posizione non di rilievo, alla cerchia di Augusto e nelle gra- 
zie, oltre che del Principe, anche della sorella Ottavia (cfr. I, praefi, 2) e, sembrerebbe, 
di Agrippa (cfr. Frontin. Aq., 25): ...” (Pierre Gros - a cura - Vitrivio. De Architectura, 
Op. cit., pp. 643-644, nota 51). 
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Dalla lettura del Cap. I°, Lib. V°, in cui la Basilica vitruviana viene 
descritta dettagliatamente, si ha la chiara percezione di un’opera 
rivoluzionaria rispetto alle precedenti tipologie che Vitruvio descrive 
nello stesso capitolo. 

Egli infatti illustra una tipologia innovativa da lui ideata frutto 
dei nuovi organigrammi politici legati alla nascita dell'Impero, che 
assegnano alla Basilica imperiale un profondo significato politico, 
ideologico e sacrale. 

Nel complesso basilicale è introdotto l’Aedes Augusti, il tutto in 
simbiosi stretta con una nuova tipologia forense (che l’architetto 
romano delinea con poche parole nello stesso capitolo: “..., ideo quod 
mediae duae (columnae) in ea parte non sunt positae ne impediant 
aspectus pronai aedis Augusti, quae est in medio latere parietis 
basilicae conlocata spectans medium forum et aedem Iovis...” 9) nella 
quale per analoghe motivazioni ideologiche si impone un inedito 
assetto planimetrico: la Basilica ed il Tempio principale della Colonia 
dovranno fronteggiarsi ai lati opposti del Foro. 

Questa innovazione architettonica ed urbanistica fu probabilmente 
introdotta dopo che Ottaviano ottenne il titolo di Augusto (gradito ed 
assistito dagli Dei) e cioè nel 27 a.C. (vedi nota !) 

Va da se che la fase di progettazione del nucleo centrale, ganglio 
vitale della Colonia che legava indissolubilmente città e territorio di 
pertinenza (Centuriatio) in un unico evento ideativo e decisionale, 
non poteva non essere contestuale alla pianificazione complessiva 
dell’intero ampliamento coloniale. 


Sull'impatto che probabilmente la pubblicazione del De Architectura ebbe nell’ambito 
della cultura tecnica romana dell’epoca augustea: “.. Infatti, almeno dal 16-15 a.C., 
per volere di Tiberio, il legno di larice cominciò ad essere importato dall'area alpina 
sino a Roma (Plin. NH., 16, 190 e 200: c.f.r. Sasel 1981, p. 255, nota 5); si può proporre 
che il consiglio di V. fosse stato ascoltato e che il trasporto a Roma di tale legname 
osse stato deciso dunque dalla cerchia di Augusto a pochi anni dalla pubblicazione 
del De Architectura.” (Pierre Gros - a cura -, Vitrivio. De Architectura, op. cit., p. 216, 
nota 150). 

!© Pierre Gros (a cura), Vitruvio. De Architectura, op. cit., (V,1,7), pp. 554-555: 
“Le colonne poste nel senso della larghezza della carpenteria con le angolari a 
destra e a sinistra sono quattro per parte, nel senso della lunghezza della parte 
che è più vicina al Foro sempre con le angolari sono otto, dall’altra parte con 
le angolari sei, per il fatto che le due mediane in tale parte non sono state poste, 
per non impedire la vista del pronao del Tempio di Augusto, che è stato 
situato sul centro del lato del muro della basilica, rivolto verso il centro del 
Foro e il Tempio di Giove.” 


| 


In definitiva chi progettò il complesso Foro-Basilica con tutta 
probabilità pianificò anche l’intero assetto urbanistico e territoriale, 
ossia: le infrastrutture esterne legate alla Centuriazione (diverticolo 
fino a Fano della consolare Flaminia in primo luogo), la cinta muraria 
(ovviamente porte comprese), l'assetto fognario e viario interno 
(tenendo in debito conto le direzioni dei venti dominanti). Secondo la 
prassi urbanistica romana, tutta la complessa fase progettuale 
precedeva la fase operativa a cominciare dalla cerimonia sacra del 
Sulcus Primigenius.! 

Si può quindi accettare come molto probabile l'ipotesi che nel 
periodo di tempo a cavallo tra il 27 e il 26 a.C. si procedette alla 
stesura del progetto urbanistico, nel quale, secondo consuetudine, 
venivano indicati tutti i servizi urbani per un prefissato numero di 
residenti (acquedotto, fognature, bagni pubblici, Foro, Basilica 
e Templi) fino a prevedere le aree destinate alle strutture ludiche 
(Teatro ed Anfiteatro), oltre a definire lo Statuto urbano ed i 
Regolamenti edilizi. In definitiva le mura e la porta principale (detta 
impropriamente Arco d’ Augusto) furono progettate proprio in questa 
prima fase, nella quale Vitruvio potrebbe verosimilmente essere stato 
presente a Fanum al seguito dei Triumviri Coloniae Deducendae, 
i magistrati responsabili della deduzione coloniale. 

Un indizio cronologico importante della carriera di Vitruvio è infatti 
il periodo compreso tra il 29 e il 28 a.C., nel quale, secondo Gros, lo 
stesso potrebbe essere stato confermato da Ottaviano nella sua dignità 
di Apparitor, al cui ordine apparteneva (Ordo Apparitorum), dopo che 
già nel 31 a.C. aveva ricevuto una pensione per intercessione di 
Ottavia sorella del Princeps. !° 

E’ risaputo che gli Apparitores (appartenenti all’Apparato Statale), 
alla fine del loro servizio istituzionale, potevano continuare la carriera 
in ambito municipale e tutto lascia presupporre che proprio nella 
Colonia Julia Fanestris Vitruvio abbia assunto una posizione di 
responsabile tecnico (“... Coloniae Juliae Fanestri conlocavi curavique 


faciendam ...” (V, 1, 6). 


Non è improbabile pertanto che l’architetto romano nel 27 a.C. fosse 
a Fano, ormai 53-enne, dopo una carriera da Scriba Armamentarius 


!" David MacCaulay, La città Romana, Ed. Armando, Roma 1976, pp. 5-16. 
Pierre Gros (a cura), Vitruvio. De Architectura, op. cit. p. XVII. 
4 Idem, ibidem, p. XVIII. 
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sotto Cesare e di Architectus cura aquarum sotto Ottaviano a partire 
dal 33 a.C., carriera per la verità non esaltante e durante la quale nulla 
di importante, sotto il profilo professionale (progetti architettonici 
e/o urbanistici), avrebbe realizzato !, a parte s'intende l’immortale 


trattato al quale si dedicò verosimilmente a partire dal 44 a.C. (morte 


"Dice Gros: "Risulta da una serie di studi recenti su ciò che si potrebbe definire, senza 
abusare dei termini, una sorta di “Middle Class” della società romana, che Vitruvio 
apparteneva probabilmente all’ “Ordo” degli “Apparitores” in quanto “Scriba 
Armamentarius”. Sulla base dell'esame sistematico della documentazione epigrafica 
risulta infatti che i collaboratori dei magistrati romani, raggruppati sotto il nome di 
“Apparitores”, costituivano una categoria socio-professionale ben definita, nonostante 
la varietà delle loro competenze... Questi specialisti, assegnati a magistrati, o più 
in generale a responsabili politici che detenevano una “Potestas”, a tutti i livelli 
dell'amministrazione centrale 0 provinciale, erano organizzati in “Decurie”...: la loro 
stabilità, ..., contrastava con la rotazione delle funzioni annuali dei loro 
patroni...Questi uomini, che dispongono di una competenza riconosciuta e apprezzata 
dalla gerarchia politica, hanno evidentemente la possibilità di fare carriere molto diverse, 
a seconda delle raccomandazioni e dei patronati di cui hanno beneficiato.” Illuminante 
a tal proposito il cenno autobiografico nel De Architectura (I, praef., 2): “E dopo che 
il concilio degli Dei consacrò la sua presenza nei luoghi della vita immortale e 
trasferì il potere di tuo Padre (Giulio Cesare) nelle tue mani, quella stessa 
devozione che avevo per lui all’epoca sua, restando immutata nei tuoi confronti, 
mi portò il tuo favore. Pertanto assieme a Marco Aurelio, Publio Minidio e Gneo 
Cornelio fui pronto ad occuparmi della fornitura e della riparazione di baliste, 
scorpioni ed altre macchine da getto. Così assieme a loro ricevetti delle gratifiche, 
e tu (Augusto), dopo avermele accordate, continuasti a rinnovarle dietro racco- 
mandazione di tua sorella (Ottavia).” Ancora Gros: “Ze principali tappe della carriera 
di Vitruvio risultano così abbastanza chiaramente delimitate: un'attività avviata sotto 
Cesare, che prosegue durante il secondo Triumvirato al servizio di Ottaviano, per 
approdare ad un ritiro senza dubbio raggiunto durante i primi anni del 
Principato... Vitruvio non ba dunque svolto tutta la sua attività di specialista e di esperto 
nel settore militare poiché, secondo Frontino, egli avrebbe anche assunto a Roma, 
probabilmente al servizio di Agrippa, delle responsabilità nell’amministrazione delle 
acque; è possibile che questa fase della sua carriera si sia svolta a partire dal 33 a.C. 
e che sia durata qualche anno.”. Infine: "Questo esperto, che non si è elevato al livello 
dei grandi creatori (Architetti, Ingegneri) della sua epoca e che secondo ogni verosimi- 
glianza, è rimasto al margine degli ambiziosi programmi (urbanistici e architettonici) 
degli “Imperatores” o del “Princeps"”, è per lo meno in grado di teorizzare (nel 
De Architectura) /a sua pratica professionale, perché l'ha sempre esercitata con onestà 


e con una grande consapevolezza delle qualità che essa richiedeva.” (Pierre Gros, 
Vitruvio e il suo tempo, in “Vitruvio. De Architectura, op. cit., pp. IX e sgg.). Per quanto 
concerne il “successo professionale”, Vitruvio stesso sottolinea come molto spesso 


quest'ultimo arrida agli incompetenti, piuttosto che ai più bravi. (III, praef., 2-3). 


di Cesare) e che pubblicò, limitatamente ai primi sei volumi (ipotesi 
Pellati) nell’anno 27 a.C. o integralmente (ipotesi Gros) entro gli anni 
20delilSisecza:eo 

Fu pertanto proprio a Fano che Vitruvio ebbe l'opportunità di 
applicare con successo tutta la sua sapienza architettonica ed urbani- 
stica fino ad allora soltanto teorizzata. Di conseguenza non deve 
meravigliarci il fatto che la cinta muraria, come vedremo, così 
palesemente si rifaccia nella sua morfologia mistilinea e nella forma 
circolare delle sue torri alle prescrizioni vitruviane (De Architectura, 
Lib. I°), né che la monumentale, scenografica porta augustea sfondo 
ideale per una ristrutturata Via Flaminia, che proprio entro Fanum 
lambisce la costa adriatica piegando successivamente a sinistra verso 
Pisaurum ed Ariminum, rispetti tutti i canoni estetici e dimensionali 
basati sulla Symmetria (la Commodulatio latina): ossia quell'insieme 
di relazioni proporzionali che devono presiedere all’organizzazione di 
ogni opera, sia essa architettonica o meccanica, riscontrabile peraltro 
anche nel corpo umano (“L'uomo vitruviano” di Leonardo da Vinci!) 
(Fig. 2). Singolare ed assolutamente significativo il fatto che a Fanum 
tutto sia stato progettato secondo un modulo quadrato di base 
impostato sul Piede Romano (=29,4 cm a differenza di altre località in 
cui esso misura 29,6 o 29,7 cm. !9) pari a 20x20 P.R.. Infatti a livello 
territoriale la Centuria quadrata misura 20x20 actus pari 2400 x2400 
P.R., quindi multiplo del modulo di base 20x20 P.R. (si vedano la 
Fig.1 e la nota?) a livello urbano le insulae quadrate misurano, 
al lordo degli interassi stradali, 300x300 P.R. e 200x200 P.R. mentre 
quelle rettangolari 200x300 P.R. e 100x300 P.R. ancora multipli di 


Nel Libro II, Capo 1°, Vitruvio tratta il principio della “Simmetria” che nasce dalla 


Proporzione (in greco analoghia), intesa nel significato di sistema proporzionale 
su base modulare. Tale sistema è proprio dell’ordine cosmico, pertanto presente anche 
nel corpo umano (canone proporzionale del corpo umano) e che deve improntare 
anche l’Architettura e specialmente i Templi, ai quali conferisce razionalità e bellezza 
(III, 1, 2-3). Si consulti a proposito: Pierre Gros, La géometrie platonicienne de la noti- 
ce vitruvienne sur l'homme parfait (De Architectura II, 1, 2-3) in “Annali di 
Architettura”, Rivista del Centro Internazionale di Studi di Architettura Andrea Palladio 
Vicenza, 13/2001. 

! Nel museo del Palazzo dei Conservatori a Roma, sono raffigurati tre tipi di “Piede 
Romano”: nel cippo di M. Ebuzio, il “Piede” che appare diviso in quattro “Palmi" e il 
“Palmo" ulteriormente diviso in quattro “Digiti", è lungo cm. 29,7. La stessa lunghezza 
si rileva nel cippo di Statilio Apro, mentre nel Lapis Capponianus, il “Piede", diviso in 
quattro “Palmi", risulta pari a 29,6 cm. (Mario Docci, Diego Maestri, Storia del 
Rilevamento Architettonico e Urbano, Ed. Laterza, Bari, 1993, p. 35 (nota ®)). 
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20x20 P.R.; infine a livello architettonico il fronte della Porta augustea 
risulta un perfetto quadrato di 60x60 P.R., formato esattamente da 
nove quadrati da 20x20 P.R.. Dalla planimetria della Basilica fanese 
che Vitruvio descrive dettagliatamente si evince la progettazione 
modulare secondo un reticolo composto, che prevede il modulo 
architettonico di 20x20 P.R. ed il modulo strutturale di 5x5 P.R., 
sottomultiplo del suddetto. (Figg. 3, 4,5)! 

Di assoluta rilevanza il fatto che in planimetria le due maglie 
modulari: quella semplice dell’insula e quella composta della Basilica 
si sovrappongono perfettamente come si evince dalla Fig. 3. 
In definitiva modulo urbanistico e modulo costruttivo coincidono. 

Ma di tutto ciò si parlerà più dettagliatamente nel prosieguo del 
presente saggio. 

Per concludere non deve indurci in inganno l'informazione 
cronologica iscritta sulla Porta augustea che fornisce la data 
dell’8-9 d.C., da riferire evidentemente alla “ultimazione lavori” di 
un’opera impegnativa (quella della cinta muraria oltretutto non 
assolutamente indispensabile al fine della difesa della città da attacchi 
esterni) che ebbe certamente tempi di realizzazione lunghi (presumi- 
bilmente dal 26 a.C. all’8-9 d.C.), tenendo conto che gli stessi coloni 
attendevano per la maggior parte alle varie realizzazioni edilizie e che 
il suo progettista (Vitruvio ?) certamente diresse per un certo tempo, 
ma che non potette vedere ultimata. 


"Dice Vitruvio: “La Proporzione è la commensurabilità sulla base di un’unità 


determinata delle membrature in ogni impianto e in tutta quanta tale opera, 
con cui viene tradotto in atto il criterio delle relazioni modulari.” (III, 1,1) 
Nota Gros: “La dizione “rata pars”, indicante il modulo, è la traduzione in latino 
probabilmente dell'espressione greca “tò rheton méros”;"méros” designa la misura di 
base o modulo dell'opera complessiva, mentre “rhetòs” equivale a “razionale” e fornisce 
pertanto la precisazione che si deve trattare di un numero intero e non irrazionale.” 
(Pierre Gros, Vitruvio. De Architectura, op., cit., (III, 1- nota 29) p. 274.) Ancora Gros: 
“A vrai dire l’unique “invariant spécifique” du traité est celui de la symmetria, au sens 
aristotélicien,c'est- à-dire de l'harmonie mathématique qui s'etablit entre tous les 
membres d'un édifice et entre eux mémes et la totalité à laquelle ils appartiennent, 
à partir de proportions simples; en d'autres termes toutes les mesures d’une costruction 
doivent étre des multiples ou des sous-multiples d'un module de base, qui ne correspond 
pas à une mesure couramment utiliste, mais a été congu en fonction d'un projet 
spécifique. La symmetria est donc la clé de l’unité organique de l'art du bàtisseur: 
trasformant l’aedificatio en un système rationnel, elle permet un saut qualitatif décisif; 
du moins en théorie."” (Pierre Gros, La géométrie platonicienne de la notice vitruvienne 
sur l'homme parfait (11,1,2-3), op. cit., p. 10). 


Planimetria della “Centuriazione* territoriale di Fanum Fortunae (Fano) (da N. Vullo). 
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Fig.2.. L'uomo vitruviano perfetto (da Leonardo da Vinci) 
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Evoluzione del Foro urbano di Fano: Prima fase - il Foro vitruviano. Planimetria aerofotogrammetrica (da P. Taus). 
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Basilica di Vitruvio a Fano. Modello virtuale di ricostruzione. Pianta quota 0,00 (da P. Taus). 
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LA PORTA AUGUSTEA DI FANO 


Si è in precedenza più volte sottolineato il fatto che la nuova città 
imperiale, per una precisa volontà politica ed ideologica del Princeps 
e della sua classe dirigente, si caratterizza da una parte per una 
sua marcata monumentalità e dall’altra per un arricchimento della 
“panoplia” dei suoi edifici pubblici. 

A Fanum esempio eclatante di questa volontà di esternare la magni- 
ficenza e la grandezza dell’Impero da poco costituito attraverso l’uso 
“politico” dell’architettura e dell’Urbanistica al fine dell'acquisizione 
del consenso popolare, è costituito dalla stupenda Porta principale 
della Colonia, da sempre ritenuta dagli storici dell’arte romana uno 
dei più illustri e significativi esempi di porte cosiddette “a loggia”. 
Una architettura che, grazie soprattutto ad un recentissimo restauro 
conservativo, si impone all’attenzione per la purezza e la sobria 
eleganza delle sue linee architettoniche e del suo levigato paramento 
lapideo in opus quadratum riportato per quanto possibile al suo 
splendore originario. E tutto ciò malgrado le pesanti manipolazioni di 
cui è stata oggetto a partire dal 1463 quando le artiglierie del Duca di 
Urbino demolirono in gran parte la loggia superiore di cui rimangono 
pochi resti (F7g. 6). Le pietre e le colonne cadute furono riutilizzate per 
edificare l'adiacente complesso di S.Michele (1475) che per molto 
tempo occultò con la sua facciata principale parte del fornice minore 
di destra della porta augustea (guardando la stessa da via Roma). 

Fortunatamente la bellezza e la perfetta proporzione della facciata 
nel suo originale assetto si possono rilevare dal pregevole altorilievo 
scolpito sulla facciata principale della vicina chiesa, opera rinasci- 
mentale di Pietro da Carona (1513). !8 

La tipologia cui appartiene la porta fanese è quella delle porte 
cosiddette “a cavedio e a loggia”. Tale tipologia ha origine con la Porta 
Marzia della cinta muraria perugina (a cavallo tra la fine del II° sec a.C. 
e i primi del I° sec a.C.) e si evolve con le porte di Spello (Porta 
Venere — 30-20 a.C.), di Aosta (Porta Pretoria — 25 a.C.), di Torino 
(Porta Palatina — 27 a.C.), la quale presenta due fornici principali 
e due logge superiori sovrapposte costituendo pertanto una versione 
più monumentale rispetto alle prime. Nelle antiche provincie romane 
della Gallia notevoli le porte di Nimes (Porta d’Augusto) e di Autun 


# Franco Battistelli, La porta e le mura augustee, op. cit., pp. 37-42. 


(Porta di St. Andrè e Porta d’Arroux) con due fornici principali ed una 
sola loggia. 

La suddetta tipologia conclude la sua evoluzione con le porte 
di Verona (Porta dei Leoni e Porta Borsari) restaurate in età claudia 
che raggiungono il massimo livello di decoro e monumentalità, 
ripreso poi da successive realizzazioni (ad es. la Porta Nigra di 
Treviri). ! (ig. 7) 

Come le suddette porte urbiche anche quella di Fano doveva essere 
dotata di un cavedium, oggi non più rilevabile anche a livello di 
fondazione a causa delle manomissioni successive che portarono 
alla costruzione di edifici a ridosso del monumento snaturandone 
completamente l’assetto originario. ?° 

Quest'ultimo può essere compreso solo attraverso un’analisi 
comparativa con strutture analoghe: ad es. quella di Aosta che 
presenta caratteristiche architettoniche molto simili a Fano (prospetto 
a tre fornici a livello di basamento ed una sola loggia superiore) (Fig. 8). 
L'accesso vero e proprio alla città è mediato da un cortile quadrango- 
lare a cielo aperto (cavedium), la cui parete opposta al fronte 
principale verso la campagna presenta un’apertura anch’essa a tre 
fornici. Il dispositivo aveva un duplice scopo: funzionale e rappresen- 
tativo. Esso costituiva una sorta di trappola per gli assedianti che 
fossero riusciti a superare la prima porta normalmente munita di 
chiusura a saracinesca (cataracta), perché anche il secondo accesso 
alla città era dotato di un dispositivo di chiusura (porte a battenti 
o altro). 

In periodo di pace costituiva normalmente il luogo per il controllo 
degli uomini e delle merci, per il pagamento di tasse e pedaggi. 

Dal punto di vista rappresentativo esso si configura come una sorta 
di atrio o vestibolo nel passaggio dalla rs all’urbs. 

Dei due torrioni posti lateralmente al fronte esterno della porta, 
in versione ornamentale non meno che difensiva, rimane una parte 
in elevato del torrione di sinistra (guardando da Via Roma) e le 
fondazioni di quello di destra venute alla luce in occasione del restauro 
del complesso di S. Michele attuato nel 1937, quando la facciata 
della chiesa venne arretrata per liberare completamente il prospetto 


"Pierre Gros, L'Architecture Romaine. 1 Les monumenis publics, Ed. Picard, Paris, 
1996, pp. 26- -55. 
Franco Battistelli, La porta e le mura augusice, op. cit., p. 45 (nota !). 
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della porta augustea. In questa occasione tra l’altro si potette 
finalmente misurare con precisione la larghezza planimetrica del 
monumento (ml. 17.58). 

L'altezza delle torri laterali era normalmente maggiore della quota 
della loggia superiore (semplice o doppia che fosse) di almeno 
un piano ed in alcuni casi anche di più (Spello, Torino, Verona) 

(si veda la Fig. 7). Gli esempi più vicini a Fano sono ancora Aosta, 
le cui torri avevano una configurazione rettangolare e in parte Nimes 
in cui le stesse avevano invece una forma “a ferro di cavallo”. (Fig. 9) 

Ma è da un esame comparativo approfondito tra le porte di Fano e 
di Aosta che emergono differenze sostanziali, essenzialmente in merito 
all'assetto geometrico — proporzionale dei due prospetti, indice 
inconfutabile di differenti “filosofie”. progettuali. Le due strutture 
architettoniche sono quasi coeve: a Fano forse i lavori iniziarono nel 
26 a.C. e si concluse qualche anno dopo, ad Aosta si iniziò circa 
nel 25 a.C. Va doverosamente sottolineato che i due prospetti 
confrontati sono delle ricostruzioni filologiche, ma a Fano esiste la 
fedele riproduzione di Pietro da Carona. Malgrado ciò emerge un dato 
inoppugnabile: il progetto fanese segue una logica progettuale e 
operativa legata alla stretta osservanza di rapporti proporzionali tra le 
parti di assoluto rigore, il che non è riscontrabile nell'opera aostana 
(si veda la Fig. 8). 

Da un esame approfondito delle dimensioni del monumento fanese 
si rileva la sua configurazione perfettamente quadrata (60x60 P.R.). 
Si ricordi che il P.R. usato a Fano equivale a cm: 29,4 e che il modulo 
di base costruttivo è il quadrato di 20x20 P.R. (ml. 5,88) (come 
sottomultiplo il modulo 4x4 P.R.) inscrivibile nove volte nel prospetto 
generale. Tracciando le diagonali del prospetto, queste si incrociano 
esattamente nel centro geometrico della chiave di volta del fornice 
centrale. ® (Fig. 10) 

La parte basale del monumento, comprendente i tre fornici e la 
trabeazione principale, è un rettangolo il cui lato minore misura 
40 P.R., cioè i 2/3 del lato maggiore (60 P.R.) secondo il rapporto 


® Valeria Purcaro, Osservazioni sulla porta “augustea" di Fano, op. cit., p. 195. 
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Idem, ibidem, pp. 200-202. 


2:3 tra i lati», l’attico a loggia è anch’esso un rettangolo da 20x60 P.R. 
Un ulteriore rapporto dimensionale determina l'altezza del fornice 
principale (pari a 28 P.R.). 

Si può sottolineare che il “rapporto di riduzione” tra il complesso 
della facciata (quadrato di 60x60 P.R.) e le sue parti costituenti: il basa- 
mento (rettangolo da 40x60 P.R.) e l’attico a loggia (rettangolo 
da 20x60 P.R.) equivale ad 1/3 della dimensione maggiore, esattamente 
lo stesso esistente tra le insulze quadrate (300x300 P.R.) e quelle 
rettangolari (200x300 P.R. e 100x300 P.R.), a ulteriore riprova di una 
unitarietà progettuale a livello urbanistico e architettonico basata 
sull’Ordinatio, la Eurytmia e la Symmetria. 

A questo punto non è lecito ignorare la coincidenza esistente tra 
realtà archeologica a Fano e precettistica vitruviana relativa ai principi 
generali che devono presiedere alla progettazione architettonica ed 
urbanistica. 

Dice Vitruvio (I, 2, 2): 


“... L'ordinamento consiste nell’adattare alla giusta misura gli 
elementi di un’opera presi singolarmente e nello stabilire 
l'insieme delle proporzioni ai fini della simmetria. Esso si basa 
sulla “quantità”, termine con cui si traduce il greco posotés. 
Per quantità si intende l'assunzione dei moduli sulla base 
degli elementi dell’opera stessa e, in rapporto alle singole 
parti di questi suoi elementi, l’armoniosa realizzazione nel suo 
insieme...”. 


© Lo stesso rapporto 2:3 tra lato minore e lato maggiore di un rettangolo si riscontra 


nel modello ricostruttivo della Basilica e del Foro vitruviani(vedi Fig. 3). Infatti l'aula 
basilicale (compreso il porticato interno e le murature perimetrali) è un rettangolo di 
120x180 P.R.; la piazza del Foro è anch’essa un rettangolo di 120x180 P.R. (lato minore 
uguale a 2/3 del lato maggiore). Dunque lo spazio all'aperto (piazza forense) equivale 
a quello al coperto (aula basilicale). Anche le insu/ae periferiche (al lordo degli inte- 
rassi stradali) erano dei rettangoli di 200 x 300 P.R. (si veda la Fig. 19). Dice Vitruvio a 
tal proposito: ”Invece conviene che le dimensioni (dei Fori) siano fatte in 
rapporto alla quantità delle persone, affinché non vi sia uno spazio piccolo per 
l’uso né il foro sembri vasto per mancanza di popolo. Invece la larghezza 
sia realizzata in modo che essendo stata la lunghezza divisa in tre parti, sono 
prescritte due parti di queste.” (V, 1, 2) 
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In un altro passo (I, 2, 3): 


“...L'euritmia consiste nel bell'aspetto e nella visione 
armonica offerta dalla combinazione delle singole parti. Essa 
si realizza quando le parti di un’opera hanno un’altezza propor- 
zionata alla larghezza, una larghezza proporzionata alla 
lunghezza, insomma quando tutte quante rispondono alla 
simmetria che si addice loro...”. 


Ancora (I, 2, 4): 


“...La simmetria a sua volta consiste nell’accordo armonico 
delle parti dell’opera stessa fra loro e nella corrispondenza fra 
ciascuna parte singolarmente presa e la configurazione com- 
plessiva, sulla base di una parte calcolata come modulo ....”. 


Infine (I, 3, 2): 


“Queste realizzazioni (architettoniche) poi devono essere 
compiute in modo che si tenga conto della solidità, dell’utilità, 
della bellezza....; quello (i! principio) della bellezza, quando 
l’opera avrà un aspetto piacevole ed elegante e le proporzioni 
fra i suoi elementi seguiranno i corretti rapporti modulari.” 


Nota Pierre Gros: “A dire il vero l’unica “invariante specifica” del 
trattato (De Architectura) è quella della symmetria, in senso aristotelico, 
cioè a dire dell'armonia matematica che si stabilisce tra tutte le 
membrature di un edificio e tra queste e la totalità alla quale esse 
appartengono, a partire da semplici proporzioni; in altri termini tutte 
le misure di una costruzione devono essere multipli o sottomudltipli 
di un modulo di base, che non corrisponde a una misura utilizzata 
correntemente, ma che è stata concepita in funzione di un progetto 
specifico. La symmetria è dunque la chiave dell'unità organica dell’arte 
del costruire: trasformando l'aedificatio in un sistema razionale, 
essa permette un salto qualitativo decisivo, per lo meno in teoria.” 
(si consulti la nota !”) 


Pierre Gros (a cura), Vitruvio. De Architectura, Op. cit., pp. 27-29 e 33. 


In base a tali risultanze oggettive non è ancora possibile attribuire 
a Vitruvio, con assoluta certezza, la paternità delle opere fanesi. 
Si può però dire con una certa sicurezza che confrontando due opere 
architettoniche coeve della stessa tipologia (porta di Fano e quella 
d’Aosta) si evince che la prima segue quasi alla lettera la precettistica 
vitruviana e l’altra no. 

Ciò si può attribuire,in linea ipotetica, al fatto che il trattato 
vitruviano (pubblicato nel 27 a.C. o nel 22+20 a.C.) non ebbe una 
divulgazione così immediata ed una autorevolezza tale, data la scarsa 
notorietà dell’autore in quel momento, da essere assunto come 
modello normativo per l’opera aostana (25 a.C.). 
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Ricostruzione assonometrica e spaccato assonometrico della Porta Leoni di Verona (da G. Cavalieri Manasse) 
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Fig.8 Confronto tra la “Porta Augustea” di Fano (Colonia Julia Fanestris — 27 a.C.): (A) prospetto (da S. De Maria) 
e la "Porta Pretoria" di Aosta (Colonia Augusta Salassorum - 25 a.C.): (B) pianta e prospetto (da H. Kàhler) . 
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Nîmes, la "Porta d'Augusto": pianta e ricostruzione dell'alzato. 
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Fig.10. Schema della “Porta Augustea“ di Fano, con analisi geometrica e dimensionale (da V. Purcaro). 


LA CINTA MURARIA AUGUSTEA DI FANO 


La cinta muraria fanese, la cui edificazione fu espressamente 
autorizzata da Augusto (Pater Patriae murum dedità aveva un 
perimetro di oltre 1700 ml. e racchiudeva un’area urbana di 18 ettari. 
Nei tre lati verso terra essa era munita di 20 torrioni circolari (16 con 
diametro pari a ml. 8,85=30 P.R. e 4 con diametro di ml. 10,10=34 P.R.), 
più i già menzionati 2 torrioni, di forma mistilinea, posti ai lati della 
porta d’Augusto ad ornamento e difesa della stessa. Inoltre 2 torrioni 
più grandi (diametro di circa 25,00 ml.=85 P.R.) erano posti ai vertici 
della cortina lato mare, più 4 ipotetiche torri dislocate lungo la stessa. 

In totale 28 torri, così come risulta da un testo letterario del 1498, ® 
Di questa notevole cinta muraria, abbondantemente manomessa nel 
tempo, oggi rimangono circa 550 ml. di cortina con otto torri, dalla 
porta augustea alla rocca malatestiana (mura della “Mandria” con 
orientamento N.O.) (Figg. 11, 12), più la porta secondaria detta della 
“Mandria". Il resto della cinta (quella orientata a S.) fu quasi totalmente 
demolita in occasione dell'ampliamento urbano di epoca malatestiana 
(XIV-XV sec.) e molti resti furono inglobati dagli edifici costruiti sul 
vecchio tracciato murario (Vie Martino da Fano, Gallizi e Garibaldi). ?° 

Sul fronte verso mare resti di mura romane in opus reticolatum sono 
stati rinvenuti sotto la cortina malatestiano-pontificia, a riprova che 
probabilmente in quel lato furono edificate mura (forse di conteni- 
mento della scarpata) sino dal periodo tardo-repubblicano. ” 

Le torri circolari aggettano esternamente rispetto alla cortina 
muraria esattamente di 18 P.R., una distanza pari ai 6/10 del loro 
diametro (30 P.R.). 

A tal proposito Vitruvio dice nel suo trattato (I. 5.5): 


“..Per questo bisogna costruire torri di forma rotonda © 
poligonale: quelle di forma quadrata infatti le macchine belliche 
le abbattono più rapidamente,..., mentre nelle costruzioni 
rotonde non possono recare danno, poiché spingono le pietre 
come cunei verso il centro...”. 


» Franco Battistelli, La porta e le mura augustee, op. cit., p. 49. 
®. L'autore del presente saggio ha rilevato alcuni frammenti del muro di cinta romano 
inglobati in un edificio, attualmente ristrutturato, sito in Via Gallizi nn. 20-22. Copia 
del suddetto rilievo è archiviato presso la Soprintendenza Archeologica delle Marche 
ad Ancona. 

Mario Luni, La cinta muraria di Fanum Fortunae, op. cit., pp. 127-133. 
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Inoltre (I, 5, 2): 


“... Quando alle torri, devono essere sporgenti verso l’esterno, 
in modo che il nemico che volesse avvicinarsi al muro per 
prenderlo d’assalto possa essere colpito sui fianchi scoperti, 
a destra e a sinistra, con i dardi lanciati dalle torri...”.?8 


Per quanto riguarda l’intervallo tra le torri si rileva che questo non 
è costante, adattandosi alla morfologia del terreno secondo una linea 
di difesa ottimale. Comunque a Fano tale intervallo si mantiene 
abbastanza regolare, oscillando da un minimo di 1 actus e '/ ad un 
massimo di 1 actus e !/» (da ml. 44,00 a ml.53,00). 

Si può pertanto dire che venga rispettata la raccomandazione 
vitruviana, secondo la quale (I, 5,4): 

“... Gli intervalli poi tra le torri vanno regolati in modo 
tale che ciascuna si trova rispetto all’altra ad una distanza non 
superiore ad un tiro di freccia...”. 

Lo spessore del muro costituente le cortine è modesto (ml. 1,80 
circa), tale da non consentire un adeguato cammino di ronda e relativa 
merlatura in opera muraria (la cinta fanese è in opus vittatum).® 


# Pierre Gros (a cura), Vitruvio. De Architectura, op. cit., pp. 43-45. 

© L’opus vittatum, come tecnica costruttiva, fu introdotta già a Pompei nel corso del 
III° sec. a. C. e nel restauro delle mura sillane di Segni e di Cori, nella seconda metà 
del 1° sec. a. C. Il suo utilizzo sistematico si ebbe però in età augustea, appunto a Fano 
e a Spello. A Roma e dintorni, invece, questa tecnica fu utilizzata non prima della metà 
del II° sec d.C., ma solo all’epoca di Massenzio (307-312 d. C.) divenne un sistema 
correntemente utilizzato. L'opus vittatum fu invece ampiamente usato nelle Gallie, 
già in concomitanza con l’opera quadrata e divenne la tecnica tipica dell’architettura di 
quelle regioni fino alla fine dell’Impero ed anche oltre (Forum Julti, Nimes, Voison- 
la-Romaine, Saintes, Senlis, Lutetia Parisioriim, Gand, Metz, Vienne, Lione, Autun). 
In generale l’opus vittatum presenta dei blocchetti lapidei di ridotte dimensioni, posti 
in filari di altezza variabile tra i 10-12 cm., mentre la larghezza dei blocchetti è 
variabile tra i 10-20 cm. I filari erano generalmente orizzontali e solo in alcuni 
sporadici casi seguivano l'andamento del terreno (Vallo di Adriano). Nei monumenti 
più importanti gli angoli dei muri e gli stipiti delle aperture potevano essere realizzati 
con grandi blocchi squadrati, ma in Italia veniva usato quasi esclusivamente il mattone. 
(A Fano peraltro alcune murature delle strutture di Sant'Agostino (la struttura a raggiera 
e la sala rettangolare con colonne centrali) furono realizzate con la tecnica dell’opws 


Si possono pertanto formulare due ipotesi: a) il camminamento di 
ronda fu realizzato in struttura lignea applicata a sbalzo alla superficie 
interna della cinta; b) si costruì un terrapieno per rafforzare soprattutto 
la cortina contro l’azione di arieti ed altre macchine belliche. In realtà 
a partire dal ‘500 questa seconda soluzione fu adottata per rendere 
appunto le mura romane più idonee alla difesa dalle armi da fuoco. 
Le mure della Mandria furono infatti liberate nei primi del '900 
dal suddetto interramento ed in tale occasione tra l’altro si scoprì e si 
restaurò l’antica porta secondaria detta della “Mandria”. (Figg. 13, 14) ® 

Comunque secondo la precettistica vitruviana entrambe le soluzioni 
erano previste. 

Dice il trattatista romano (I, 5, 4): 


“«...1 se infatti il nemico dovesse occupare una parte del muro, 
quanti saranno impegnati nella difesa taglieranno tale accesso 
(il camminamento ligneo), e se a ciò provvederanno rapida- 
mente impediranno al nemico di penetrare nelle altre parti delle 
torri e del muro, a meno che non voglia precipitare nel vuoto.” 


E a proposito del terrapieno (I, 5, 5): 


“Allo stesso modo il sistema di fortificazione del muro e delle 
torri in unione con un terrapieno risulta di gran lunga più 
sicuro, poiché a danneggiare quest’ultimo non sono efficaci né 
gli arieti, né le mine né le altre macchine.” 5! 


vittatum mixtum, cioè intervallando i filari in blocchetti lapidei con filari in mattoni 
(generalmente due ricorsi)). Quest'ultima tecnica fu utilizzata ampiamente in Gallia, 
dove fece la sua comparsa in periodo traianeo e durò fino alla caduta dell’Impero. 


Da sottolineare che, mentre nelle costruzioni in opera mista italiane i filari in mattoni 
sono soltanto elementi del paramento, i costruttori gallo-romani li impiegavano 
sistematicamente come “catene orizzontali” o “cordoli”, colleganti i due paramenti 
e realizzando pertanto un muro del tutto solidale (J.P. Adam, L'arte del costruire 
presso i Romani. Materiali e tecniche, Ed. Longanesi, 1988, pp. 142-145.) 

La tecnica del Vittatum mixtum appare anche nei lavori relativi al porto di Ancona 


Scavi in Via Lungomare Vanvitelli), lavori che risalgono al periodo traianeo 
(II° sec. d.C.), diretti dall'architetto di Traiano Apollodoro di Damasco. 

® Mario Luni, La cinta muraria di Fanum Fortunae, op. cit., pp. 89-106. 

è Pierre Gros (a cura), Vitruvio. De Architectura, op. cit., p. 45. 
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Nel caso delle mura fanesi va comunque sottolineata la mancanza 
degli opportuni contrafforti, che permettono di reggere efficacemente 
la spinta della terra. 

Il piano del camminamento doveva trovarsi probabilmente ad una 
quota di 40 P.R. (circa 11,76 ml.), coincidente pertanto con la sommità 
del basamento della porta augustea. Da ciò si arguisce che l'altezza 
delle mura, compresi parapetto e merlatura, non dovesse superare 
i 48 P.R. (circa 14,11 ml.).* 

La peculiarità della cinta fanese sta nella sua forma planimetrica 
irregolare, in alcuni punti quasi curvilinea. I tre lati verso terra 
presentano infatti due smussature nelle direzioni Ovest e Sud, che 
configurano complessivamente un tracciato curvilineo non aderente 
al reticolo viario rigorosamente ortogonale e modulare, come già 
sottolineato. 

Dice Vitruvio a tal proposito (I, 5, 2): 


“... Il perimetro delle mura poi, non dovrà essere quadrato, né 
disegnare angoli acuti, ma possibilmente linee curve, cosicchè 
il nemico possa essere scorto da più luoghi. Quando ci sono 
infatti degli angoli sporgenti, la difesa risulta più difficile, in 
quanto essi agevolano più gli assalitori che gli assedianti...” 8 


Va doverosamente sottolineato che torri circolari e cinte mistilinee 
erano realizzate, già prima che Vitruvio scrivesse il suo trattato 
(cinte di Norba, Cori, Cosa, Telesia, ed in parte Rimini), secondo lo 
schema “ippodameo” della tradizione ellenistica così cara all’architetto 
romano. (Fig. 15) Ma nel periodo in cui si progettò e si iniziò la 
realizzazione della cinta muraria fanese (circa 27-26 a.C.) “normal- 
mente” lo configurazione urbana più diffusa era quella che prevedeva 
un reticolo viario ad “incrocio di assi principali” (Decumano e Cardo 
massimi) ed una cinta muraria regolare (quadrata o rettangolare) 
aderente al suddetto reticolo, sia pure con numerose e significative 
varianti. *' 


3; 


? Mario Luni, La cinta muraria di Fanum Fortunae, op. cit. 109. 
%. Pierre Gros (a cura), Vitruvio. De Architectura, op. cit., p. 43. 
s 


G. Schmiedt, Azlante aerofotografico delle sedi umane in Italia, parte 2°: Le sedi 
antiche scomparse (nota introduttiva) pp. 78-120, Firenze 1970, pp. 95-120. 


A questo schema appartengono ad es. Aosta e Torino (25-27 a.C.) 
ed anche Ticinum, Florentia, e Novum Comum, realizzate quest'ultime 
nella prima metà del I° sec. a.C. (Fig. 16) 

La cinta fanese si colloca pertanto tra gli esempi intermedi, quelli 
cioè in cui si hanno planimetrie urbane ortogonali inserite in un 
perimetro murario irregolare. 

Esempi che precedono e seguono Fanum sono le cinte di A/ba 
Pompeia (30 a.C.), Forum Julii, Targeste (46 a.C.), Tridentum (23 a.C.) ® 
e soprattutto Verona. Di particolare interesse il confronto tra le 
planimetrie di Verona e Fanum. La città veneta presenta uno schema 
viario regolare con isulae centrali quadrate, sei delle quali vengono 
accorpato in corrispondenza dell’area forense (l’attuale piazza delle 
Erbe) L'orientamento degli assi principali, da cui deriva l'assetto viario 
complessivo, segue la “natura del luogo”, cioè l'andamento planime- 
trico dell’ansa fluviale dell'Adige e ciò al fine di conseguire un ottimale 
sfruttamento dell’area urbana (insulae il più possibile regolari). Inoltre 
un asse viario esce dal rigoroso schema ortogonale assumendo una 
conformazione curvilinea laddove si presenta la necessità di collegarsi 
a strutture forse preesistenti (uno dei ponti sull’Adige). (Fig. 17) 

Si noti poi come l’area forense risulti lambita dalla viabilità carrabile 
che si interrompe in corrispondenza della stessa. Il circuito murario 
inoltre segue l'andamento plano-volumetrico irregolare del terreno 
e ciò per consentire l’inserimento nel tessuto urbano delle strutture 
ludiche (teatro ed anfiteatro). ? 

Analizzando la planimetria fanese si evince un analogo accorpa- 
mento delle insu/lae appartenenti ai comparti pubblici (A, B e C), 
ospitanti i vari servizi: Foro, Basilica Tempio di Giove, Terme, Tempio 
del Culto Imperiale, Teatro ed Anfiteatro. (da Fig. 18 a Fig. 25) 


# Idem, ibidem, pp. 107-109. 
#® Idem, ibidem, pp. 111-113. 
#. Sulla planimetria di Verona romana si consultino: 
- G. Schmiedt, Atlante aerofotografico delle sedi umane in Italia, op. cit., pp. 110-111. 
- Pierre Gros, Mario Torrelli, Storia dell'urbanistica. Il mondo romano, op. cit., 
pp. 227-228. 
- Jean Ch. Balty, Curia Ordinis, Bruxelles, Palais des Achademies, 1991, pp. 373-375. 
Sul confronto tra Fanum e Verona si consultino: 
- Paolo Taus, Nuove ipotesi sulla Basilica di Vitruvio nella Colonia Julia Fanestris, 
Ed. CLUA, Ancona, 1999, pp. 76-79. 
- Paolo Taus, // foro di Fanum Fortunae, Ed. CLUA, Ancona, 2000, p. 97. 
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Il Cardo max. che incrocia il Decumano max. (Via Arco d'Augusto) 
in corrispondenza dell’umbilicus urbis (contestualmente centro della 
Centuriazione) si interrompe e non prosegue all’interno dell’area 
forense (mancano le sottostanti fognature !). L'unico asse viario che 
attraversa i comparti A e B è il Decumano secondario corrispondente 
alle attuali vie De Amicis, Lanci, Vitruvio, il cui assetto è peraltro assai 
diverso da allora. 

Il comparto € ospitava l’Anfiteatro, che dunque interrompeva 
l’attuale Corso Matteotti a partire dall’incrocio con Via Ceccarini. 

Le porte urbiche erano probabilmente quattro. La porta augustea 
e la porta cosiddetta della “Mandria” costituivano rispettivamente 
l'ingresso e l’uscita della Flaminia relativamente al contesto urbano. 
La posizione dell’asse obliquo di uscita della Flaminia interna è da 
collegare presumibilmente alla consuetudine romana di non costruire 
strade lungo la costa (l’asse della porta della Mandria è orientato verso 
il percorso collinare Carmine, Roncosanbaccio). 

Delle altre due porte: una probabilmente era posta a S- S/E in asse 
col Cardo max. ed era collegata con la viabilità esterna verso Sena 
Gallica e Ancona; l’altra posta all'estremità settentrionale di Via Arco 
d'Augusto, collegava probabilmente la città col mare, allora a ridosso 
delle mura. 

Come a Verona, anche a Fano, le strutture pubbliche monumentali 
risultano allineate lungo degli assi paralleli alla viabilità principale 
secondo un piano rigorosamente prestabilito (come peraltro avvenne 
a Brixia, Augusta Bagiennorum e Treviri) Secondo A. Boethius: 
“..la città italica ellenizzata descritta da Vitruvio è la città romana 
della seconda metà del I° sec. a.C., con i suoi templi di pianta italica 
ed architettura greca, con le sue prospettive assiali, con i suoi 


fori allungati, ecc...”. 


Sull’ urbanistica di Fanum Fortunae si consultino: 

- Nereo Alfieri, L’urbanistica di Fanum Fortunae, op. cit. 

- Nereo Alfieri, Per la topografia storica di Fanum Fortunae, op. cit. 

- Paolo Taus, /potesi sulla Basilica di Vitruvio nella Colonia Julia Fanestris, op. cit. 

- Paolo Taus, // foro di Fanum Fortunae, op. cit. 

- Paolo Taus, Vitruvio progettista delle mura e della porta augustee di Fano?, in 
“Le Cento Città”, periodico quadrimestrale de le Cento Città, Associazione per le 
Marche, n. 16, Ancona 2000. 

* A. Boethius, Urbanistica, in “E.A.A.”, VII, 1966, s.v. 


In conclusione non è azzardato affermare che dall'analisi compara- 
tiva tra le due planimetrie urbane emergono analogie estremamente 
significative e non è affatto inverosimile che lo stesso architetto 
(Vitruvio) che operò a Verona ‘ avesse poco prima lavorato a Fano 
con esiti di assoluto valore artistico e tecnico, come peraltro egli 
afferma nel suo trattato. 


"Si ritiene che Verona, ampliata in epoca augustea, sia stata progettata dallo stesso 
Vitruvio. Le evidenti analogie riscontrabili nelle soluzioni urbanistiche adottate in alcune 
città settentrionali, tra le quali: Verona, Torino, Aosta, fanno ritenere che proprio a 
Verona, in età augustea, fosse operante un'equipe o addirittura una scuola di architetti 
ed urbanisti, sotto la direzione del grande architetto romano. D'altronde il forte 
incentivo allo sviluppo urbanistico dell’Italia settentrionale, voluto da Augusto per 
motivazioni di natura politico-amministrativa e militari, dovettero attivare strette 
relazioni tra le aree regionali dell'Impero e il centro, sede di un probabile Ministero 
dell’Urbanistica e/o dei Lavori Pubblici in grado di coordinare, con direttive tecniche 
adeguate, tutte le iniziative edilizie ed urbanistiche attuate in Italia e nelle Province. 
(Mortimer Wheeler, Arte ed Architettura romana, Ed. Rusconi, 1990, pp. 43-45 e 232 — 
nota 18 - IA. Richmond e W. G. Halford, Roman Verona: the Archeology of its 
Town-plan, in “Papers of the British School at Rome”, XII, 1935, pp. 69-76). 

Va però ulteriormente sottolineato che le colonie di Torino ed Aosta, dedotte quasi 
contemporaneamente a Fano (27 a.C.), molto probabilmente non videro una parteci- 
pazione, a livello progettuale e realizzativo, di Vitruvio, che in quel periodo operò 
invece a Fano, ove ebbe occasione di applicare, come già detto, le teorie esposte nel 
suo trattato (De Architectura) pubblicato nei primi anni del 27 a. C. forse limitatamente 
ai primi sei libri o nel 22+20 a.C.. Molto probabile invece la partecipazione dell’archi- 
tetto romano nella progettazione dell'ampliamento della colonia romana di Verona. 
E questo dopo che ebbe acquisito, proprio a Fano, quella notorietà derivatagli, oltre 
che dal suo trattato, anche, e forse soprattutto, dalla realizzazione di quell’opera 
rivoluzionaria e perfettamente in linea con le direttive imperiali (conclusa verosimil- 
mente nel 20 a.C.), che è la celeberrima basilica fanese. Tipologia quest'ultima da quel 
momento in poi presa a modello per successive realizzazioni (“Le basiliche vitruviane” 
analizzate da J. Ch. Balty, nel suo volume: Curia Ordinis. op. cit., pp. 298 e sgg.). 
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RILIEVO DELLE MURA ROMANE DI FANO 


PROSPETTO 


PIANTA 


Fig.11 Fano (Colonia Julia Fanestris - 27 a.C.): Rilievo delle mura augustee della "Mandria". 
(disegno di I. Vendemiale , F. Farinelli, S. Fratini) 
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Fig.13. Fano (Colonia Julia Fanestris - 27 a.C.): Rilievo delle mura augustee 
della "Mandria". La Porta: prospetti e sezioni. 
(disegno di I. Vendemiale, F. Farinelli, S. Fratini) 
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Fig.14 Fano (Colonia Julia Fanestris - 27 a.C.): Rilievo delle mura augustee 
della "Mandria". La Porta: assonometria. 
(disegno di A. Agrelli, G. Cinelli, G. Lamenta) 
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Pianta del circuito murario 
(da Pierre Gros) 
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Fig.16 


Aosta (Augusta Praetoria Salassorum - 25 a.C.): Ricostruzione 
dell'impianto urbanistico (da S. Finocchi) 
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Confronto tra le planimetrie urbane di Verona (A) (da E.A.A.) 
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Planimetria dell’area pubblica 


Fig.19 Carta Archeologica di Fano: Planimetria fotogrammetrica dell'area pubblica con ipotesi ricostruttive. 


Planimetria dell'area pubblica, 


Fig.20.. Carta Archeologica di Fano. Fotopiano dell’area pubblica 
con reperti archeologici e ipotesi ricostruttive 


Fig.21 Il modello 3D virtuale del tessuto urbano di Fanum Fortunae. 
Vista assonometrica 


Fig.22 Ricostruzione virtuale della Porta Principale della 
Colonia Julia Fanestris. 


Fig.23 Il modello 3D virtuale del tessuto urbano di Fanum Fortunae. 
Il comparto pubblico: Santuario (Fanum) della Fortuna Augusta 
- Teatro 


Fig.24 Il modello 3D virtuale del tessuto urbano di Fanum Fortunae. 
Il comparto pubblico: Basilica Imperiale - Foro - Tempio di Giove 


Fig.25 Il modello 3D virtuale del tessuto urbano di Fanum Fortunae. 
Vista prospettica della Piazza forense. 


In primo piano la Basilica Imperiale 


I PRIORI DELLA CONFRATERNITA 
DI SANTA MARIA DEL SUFFRAGIO DI FANO 


Massimo Bonifazi 


Questo contributo, dedicato ai priori della Venerabile Confraternita 
di Santa Maria del Suffragio di Fano che si sono succeduti dal 1618 
(data dell’erezione canonica della Compagnia) fino ai giorni nostri, 
rientra nell’ambito progettuale volto alla riscoperta e alla valorizzazione 
delle numerose e preziose fonti documentarie conservate nell’archivio 
storico di detta Confraternita e riflette il desiderio dell’attuale priore, il 
cav. Carlino Bertini, di riscoprire i nomi, la storia e l'iconografia! di 
questi illustri personaggi che ricoprirono una carica molto prestigiosa 
in seno alla Confraternita. 

Per realizzare questa ricerca ci si è avvalsi non soltanto della 
preziosa ed inedita documentazione conservata nell’archivio storico 
della Confraternita, primi tra tutti i verbali delle congregazioni e le 
raccolte dei capitoli, ma anche di alcune fonti storiche inedite tratte 
dalla Sala Manoscritti della Biblioteca Comunale Federiciana?: lo studio 
infatti si propone di scoprire quante più notizie storiche ed informa- 
zioni biografiche relative a questi personaggi. 

Dalla consultazione dei citati verbali di congregazione? è stato 
possibile tratteggiare il seguente elenco dei priori ed il periodo in cui 
restarono in carica: 


! Da tempo infatti si sta cercando di ritrovare l'iconografia di questi personaggi per 


poter eseguire ed esporre in Confraternita i loro ritratti. 
2 Nello svolgere questa ricerca si è resa necessaria la consultazione di tutti quei mano- 
scritti dedicati alla storia delle famiglie nobili fanesi ed alle loro genealogie, poiché al 
priorato ebbero accesso quasi esclusivamente (soprattutto dal XVII al XIX secolo) 
i membri della nobiltà locale; questi i manoscritti maggiormente consultati: // Libro 
d'oro della Nobiltà Fanese di Pier Carlo Borgogelli, la Genealogia delle famiglie nobili 
di Fano e I Blasoni della Nobiltà Fanese di Francesco Bertozzi, Le glorie fanestri della 
citta di Fano di Francesco Gasparoli, // quadro storico e topografico della città di Fano 
di Almarò Albrizzi e il manoscritto Federici n. 68 Uomini illustri e persone qualificate 
nella città di Fano. 


3 


I primi due verbali sono stati trascritti dalla dr.sa Giuseppina Boiani di Fano. 
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1. 1618-1619 
2. 1619-1620 
3. 1620-1621 
4. 1621-1622 
5. 1622-1623 
6. 1623-1624 
7. 1624 — 1625 
8. 1625-1626 
9. 1626 — 1627 
10. 1627 — 1646 
11. 1646 — 1647 
12. 1647 — 1650 
13. 1650 — 1651 
14. 1651 - 1653 
15. 1653 — 1655 
16. 1655 — 1656 
17. 1656 — 1657 
18. 1657 — 1668 
19. 1669 — 1674 
20. 1674 — 1695 
21. 1695 — 1714 
22. 1714-1743 
23. 1743-1750 
24. 1750-1772 
25. 1772-1781 
26. 1781 — 1796 
27. 1796 — 1824 
28. 1824 — 1837 
ZONA MNS52 
30. 1852 — 1856 
31. 1854 — 1858 
32. 1858 — 1861 
33. 1861 — 1862 
34. 1862 — 1863 
35. 1863 — 1867 
36. 1867 — 1870 
37. 1870-1871 
38. 1871 — 1872 
Sk 12 = 1875 
40. 1875 — 1879 
41. 1879 — 1885 


nobile Palazzi Francesco 
capitano Pili Camillo 

capitano Diotallevi Ludovico 
conte Di Montevecchio Annibale 
cavaliere Branchi Sebastiano 
cavaliere Gabuccini Ludovico 
capitano Scacchi Flaminio 
nobile Torelli Girolamo 
cavaliere Gabuccini Claudio 
nobile Uffreducci Giuseppe 
cavaliere Gabuccini Ludovico 
nobile Uffreducci Antonio 
nobile Boccacci Camillo 

nobile Mariotti Francesco 
capitano Torelli Giacomo 

abate Soldati Bartolomeo 
cavaliere Gabuccini Claudio 
cavaliere Pazzi Camillo 
cavaliere Simonetti Paolo 
nobile Zagarelli Pier Francesco 
nobile Zagarelli Girolamo 
marchese Zagarelli Pompeo 
marchese Zagarelli Saverio 
marchese tenente Zagarelli Giuseppe 
marchese Zagarelli Pompeo 
nobile Tomani Pili Stefano 

nobile cavaliere Bertozzi Francesco 
nobile Sotrecchi Giacomo 

nobile Palazzi Gisberti Girolamo 
nobile Palazzi Gisberti Girolamo 
conte Borgogelli Avveduti Lorenzo 
conte Mariotti Alessandro 

don Massi Pietro priore S. Antonio 
conte Rinalducci Lelio 

nobile Palazzi Carlo 

nobile Paolucci Giambattista 

conte Mariotti Francesco 

don Pacciarelli Fortunato 
canonico Agostani Antonio 
canonico Merloni Guglielmo 

don Renzetti Giocondo 


42. 1885 — 1888. canonico Agostani Antonio 

43. 1888 — 1892. canonico Menghetti Augusto 

44. 1892 — 1896 don Fronzi Luigi 

45. 1896 — 1908. commendatore Fabbri Marco 

46. 1908 — 1936 conte Borgogelli Ottavini Giambattista 
47. 1937-1952. conte Borgogelli Ottavini Piercarlo 
48. 1953 — 1968. cavaliere Menghetti Evaristo 

49, 1973 — cavaliere Bertini Giancarlo 


Il termine priore, dal latino prior, indica comunemente il superiore 
di una comunità religiosa (principalmente di ordine monastico), ma 
per meglio delineare l’importanza di questo officio e soprattutto 
focalizzare le diverse mansioni che il priore poteva svolgere in seno 
all’amministrazione della Confraternita del Suffragio, sarà indispen- 
sabile avvalersi dell’ausilio di due testi fondamentali (entrambi 
conservati, in buono stato, nel nostro archivio storico) e precisamente: 
il manoscritto settecentesco scritto da Antonio Maria Pantaleoni’, 
Memorie spettanti alla Ven. Compag.a di S. Maria del Suffragio di Fano 
eretta nella chiesa del s.mo crocifisso l’anno MDCXVIII, dedicato alla 
storia del sodalizio fanese e il libro stampato a Roma nel 1650, 
intitolato Ordini con li quali deve essere governata la Venerabile 
Archiconfraternità della Santissima Madonna del Suffragio, il quale 
era stato spedito dalla Casa Madre, l’Arciconfraternita di Santa Maria 
del Suffragio di Roma, a tutte le Compagnie aggregate, per fornire 
un valido esempio di organizzazione sulla base del modello vigente 
presso la stessa. 

Nelle prime carte del codice Pantaleoni vengono riportate le 
Costitutioni della congregatione del Suffragio dell'anime del 
Purgatorio eretta d’ordine di monsignor illustrissimo e reverendissimo 


'. Accanto a questa valenza propriamente religiosa con il termine priore, nell'arco dei 
secoli, si sono indicate anche cariche amministrative laiche quali: il titolo di particolare 
dignità in alcuni ordini cavallereschi, l’ufficiale addetto all'’amministrazione dei posse- 
dimenti (priorato) nell'Ordine di Malta e infine il titolo dato in origine ai più alti 
rappresentanti delle corporazioni nel Comune di Firenze, i quali successivamente 
costituirono la signoria. 

Il Pantaleoni fu sagrestano della chiesa del Suffragio fino al 1753, anno della sua 
morte. 
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Tomaso vescovo di Fano il dì 20 aprile dell’anno 1618 e fondata nella 
chiesa del Santissimo Crocifisso di detta citta $, si tratta delle prime, 
famose, norme (capi) sancite, subito dopo l’istituzione canonica della 
Compagnia, dal vescovo Tommaso Lapis, “il quale volle pel buon 
andamento della medesima dettare alcune norme o costituzioni ...”?. 
Il capo 24, intitolato Delli offitiali della Compagnia, delinea, in gene- 
rale, alcune caratteristiche specifiche relative al ruolo del priore, 
asserendo che: “Nella congregatione vi saranno gli infrascritti offitiali, 
cioè un priore, sotto priore, tre consiglieri, un tesoriere, un cancelliere 
et un sacrista et altri conforme che bisognasse. Sarà governata dalli 
offitiali maggiori, cioè dal priore, sotto priore e consiglieri, con la 
dipendenza però sempre da monsignor reverendissimo vescovo, 
al quale dovranno sempre dar parte de negotii più grandi della mede- 
sima Compagnia. Dovranno il priore e consiglieri spesso trovarsi 
insieme, almeno ogni prima domenica del mese dopo vespro e più se 
sarà bisogno e trattare li negotii così particolari, come universali della 
Compagnia e del profitto et accrescimento di essa. Giudicando il priore, 
e consiglieri ispediente di ammettere nella detta consulta alcune volte 
il tesoriere, o cancelliere della Compagnia, o qualcun'altro dei fratelli 
lo potranno fare et in tal caso habbino voto come gli altri” 8 

Notizie utili relative alla loro elezione vengono riferite nel capo 
successivo (IV) intitolato Dell’elettione delli offitiali ove si legge: 
‘Ogn’'anno nella domenica, che conchiude l'ottava di Pasqua si farà 
l’eletione del priore, del sotto priore e di tre consiglieri, ne quali tutti li 
offitiali maggiori resterà la facoltà d’eleggere gli offitiali minori, come 
il tesoriere e cancelliere et altri conforme al bisogno ... ... Il priore avisi 
monsignor reverendissimo vescovo et in sua assenza il sig. vicario 
generale due giorni avanti la detta elezione degli offitiali maggiori, 
acciò che possano intervenirci se vorranno et non restino i fratelli da 


fare la detta elettione nel dato giorno, ancorché detti monsignor reve- 


rendissimo o suo vicario non vi intervenghino. Chi sarà stato priore un 
anno non potrà essere di nuovo eletto al medesimo ufficio, se non 


0) 


Pantaleoni A. M., Memorie spettanti alla Venerabile Compagnia di S. Maria del 
Suffragio di Fano eretta nella chiesa del Santissimo Crocifisso l'anno MDGXVIII, 
ms., cc. 9 — 23; provenienza: Fano, archivio storico Confraternita del Suffragio di Fano, 
n. 210/01. 

Vargas F., Chiesa e Confraternita del Suffragio in Fano, Fano, Scuola Tipografica 
Fanese, 1913, p. 14. 


s 


Pantaleoni A.M., Memorie spettanti..., op. cit., cc. 16 — 17. 


passato un'altro anno ... ... Avanti di venire alla detta elettione, 
sempre si legga il presente capo della regola. L’elettione delli detti 
offitiali maggiori si farà in piena congregatione de fratelli con il loro 
voto et allora si dirà la congregatione piena e legittima, quando vi 
interverranno trenta fratelli accettati oltre gli offitiali” ° 

Informazioni ancora più specifiche sulle caratteristiche e sulla 
mansione del priorato sono riportate nel capo V, Delli offitiali in 
particolare e prima dell’officio del priore e sotto priore, ove il vescovo 
Lapis sancisce le seguenti norme: “I priore come il primo della 
Compagnia, così parimente, deve sforzarsi d'avanzare tutti nella 
bontà, carità e desiderio di promovere ogni di più la Compagnia. I 
giorni determinati per la consulta procuri di trovarsi prontamente e 
non potendo per qualche impedimento, ne avvisi il sotto priore. Avverti 
di non muovere cosa alcuna da se solo ma ogni cosa faccia con il 
parere de consiglieri e nelle cose gravi con partecipazione di monsi- 
gnor vescovo o suo vicario. Procuri che si osservino da ciascuno le 
regole così in comune come in particolare. Tenghi il priore presso di se 
una nota del comparto di messe in mese, come si dirà da basso, acciò 
possa vedere, se si sodisfa. Nel fine di ciaschedun mese cedrà il libro, 
nel quale si nota l'introito e l'esito delli denari della Compagnia, qual 
poi saldato sottoscriverà almeno alla presenza di due consiglieri. 
Quando avrà da deponer l'offitio suo, faccia riconoscere l'inventario 
delle suppellettili della capella da un consigliere insieme con il cancel- 
liere, acciò cosi si possino consegnare a gli altri offitiali. Se li offitiali 
minori non faranno il debito loro, gli avvisi e non correggendosi, gli muti 
con il consenso de consiglieri. Il sotto priore terrà il luogo del priore et 
amministrerà il suo offitio in sua assenza. Tanto il priore, quanto il sotto 
priore in occasione di bisogno, s'accontentino di assistere alla banca 
(l'adunanza degli alti ufficiali) ne tempi determinati ...”.!° 

Queste di fatto erano le norme stilate dal vescovo Lapis relative alle 
mansioni spettanti al priore, il quale, come si è visto, pur rivestendo 
la carica principale in seno all'amministrazione della Confraternita, 
doveva assumere le decisioni più gravi collegialmente con gli altri 
ufficiali maggiori e soprattutto con il beneplacito dell’ordinario del 


° Pantaleoni A.M., Memorie spettanti..., op. cit., cc. 17 — 18. 
Pantaleoni A.M., Memorie spettanti..., op. cit., cc. 19 — 20. 
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luogo. Quest'ultimo riferimento è chiaro se lo si legge alla luce della 
precedente costituzione varata da papa Clemente VIII nel 1603 "!, 
il quale per porre rimedio alla dilagante corruzione dei costumi eccle- 
siastici che aveva investito la Chiesa di Roma, varò alcune norme atte 
a “curare” questa pericolosa crisi, tra le quali stabiliva l’obbligo per gli 
ordinari, o preposti, del luogo di avere un ruolo attivo nell’ammini- 
strazione religiosa ed economica di ogni Confraternita, Compagnia, 
Congregazione o Istituto religioso, sorto all’interno della sua diocesi. 

Riguardo ancora la durata dell’officio del priorato nella congrega- 
zione avvenuta il 7 aprile 1619 si precisa: “Congregati ... i fratelli della 
congregazione del Suffragio nella chiesa del Santissimo Crocifisso 
in numero più di trenta con la presenza del vescovo che dichiara 
legittimo il numero, vengono letti i capitoli della congregazione da 
Antonio Brisigotti relativi alla mutazione ogni anno del priore e degli 
altri ufficiali ...” 

Le norme emanate dal vescovo Lapis dovettero rimanere in vigore 
per lungo tempo, anche quando, a metà circa del XVII secolo, giunse 
da Roma alla nostra Confraternita un libretto intitolato Ordini con li 
quali deve essere governata la Venerabile Archiconfraternita della 
Santissima Madonna del Suffragio, ossia una sorta di regolamento che 
voleva essere un valido esempio di organizzazione interno, sulla scorta 
del modello vigente presso la Casa Madre romana, per tutte le 
Compagnie del Suffragio nate in Italia ed in Europa e ad essa aggre- 
gate. Il libricino fu stampato a Roma, nella stamperia della Reverenda 
Camera Apostolica, nel 1650. Non è dato sapere quando questa nuova 
raccolta di norme arrivò a Fano, anche se è presumibile immaginare 
che non dovette tardare molto, visti i continui rapporti che esistevano 
tra l’Arciconfraternita di Roma e la Confraternita fanese, a causa 
del pagamento annuo del canone di cera per onorare l’avvenuta 
aggregazione. 


"Il testo completo della costituzione clementina è riportato all’interno della 


pergamena di aggregazione all’Arciconfraternita di Santa Maria del Suffragio di Roma, 
tutt'oggi conservata, in ottimo stato presso l'archivio storico del sodalizio fanese. 
Relativamente a quest'ultimo documento desidero informare i lettori che sul prossimo 
numero (2003) di Studia Picena, uscirà uno studio approfondito dedicato all’analisi di 
questa pergamena. 

Archivio storico Confraternita del Suffragio di Fano, Libro di congregazione dal 
1618 al 1814 Vol. I, n. 091, c. 2r. 


Queste nuove norme, integrando quelle già precedentemente 
sancite dal vescovo Lapis, divennero il nuovo regolamento vigente in 
seno all’amministrazione della nostra Confraternita. Si tratta di una 
raccolta di capitoli ben più ampia ed articolata rispetto a quella 
formulata dal Lapis, infatti si passò da X capi a L ordini. 

Questi 50 ordini a loro volta sono un'integrazione del regolamento 
originario della Casa Madre romana, “compilati da alcuni fratelli di 
essa e poi letti e pubblicati nella congregatione generale dalla quale 
sono stati approvati et accettati come apparisce per decreto fatto sotto il 
dì XXVII di Maggio 1593’ *; detti ordini furono visti e firmati dal 
cardinale Francesco Sforza, il primo cardinale protettore dell’Arci- 
confraternita, e canonicamente approvati, tramite una bolla, l’anno 
seguente, il 1594, da papa Clemente VIII. 

Nel regolamento romano del 1650 il priore viene appellato primi- 
cerio, dal latino tardo medievale primicerius, parola composta da 
“primo” e “cera”, poiché nel mondo antico si indicava l’ufficiale che 
veniva iscritto per primo sulla tavoletta di cera." 

A Fano però rimase sempre in vigore il termine priore, infatti tutti 
i documenti conservati in archivio non riportano mai, anche dopo 
il 1650, il titolo di primicerio per indicare l’ufficiale con la carica 
dignitaria più alta, ma sempre il termine priore; ma se è vero che 
esisteva una differenza di terminologia, ciò che rimase invariato fu la 
loro funzione. 

Per meglio precisare il ruolo e il tipo di mansione svolta dal primi- 
cerio all’interno dell’organizzazione e dell’amministrazione della 
Compagnia (in base all'emanazione del nuovo regolamento, che 
resterà in vigore, subendo poche modifiche, fino alla repressione 
napoleonica degli ordini religiosi e dei beni ecclesiastici), ritengo 


4 Il primo regolamento dell’Arciconfraternita romana è tuttoggi ben conservato 
nell'archivio storico della Casa Madre; vedi archivio storico dell’Arciconfraternita di 
Santa Maria del Suffragio di Roma, Armadio E, Parte I°, “Statuti originali 
dell’Arciconfraternita del Suffragio”. 

"Il titolo di primicerio, nell’arco dei secoli, è stato utilizzato per indicare diverse 
cariche amministrative tanto del mondo laico, quanto di quello ecclesiastico, infatti il 
titolo esiste in alcuni capitoli e collegiate (le chiese dignitarie senza sede vescovile) 
e nelle confraternite, come carica dignitaria, con attribuzioni di direzione e di sorve- 
glianza, o puramente onorifica. 
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utile riferire quanto riportato nell’ordine VI intitolato Modo di eleggere 
monsignor primicerio.! Il capitolo è preceduto dalle seguenti citazioni 
bibliche: “Omni tempore benedici Deum; et pete a beo ut vias tuas diri- 
gat et omnia consilia tua in ipso permaneat.'* Emitte Domine sapien- 
tiam de fede magnitudinis tuae, ut mecum sit et mecum laboret.” 

Il senso di queste due citazioni, usate per delineare in un attimo il 
ruolo del “capo”, viene ampiamente ripreso e spiegato nel corso del 
presente capitolo, che inizia con il seguente periodo: “Fu et sempre 
sarà vero, che le famiglie senza capo, vanno disperse et l’eserciti in 
confusione et rotta. Et per questo, accioche la nostra Archi- 
confraternita si conservi in buon ordine et disciplina, vogliamo che si 
elegga un prelato et quello debba esser primicerio. !* 

Segue immediatamente la parte dedicata all’elezione del primicerio, 
essa avveniva seguendo questo preciso sorteggio, denominato la 
bussola: “Li signori guardiani faranno intimare la congregazione 
generale, dove si propineranno quattro prelati ad arbitrio loro, così 
scritti nell’Archiconfraternita, come no, che si trovino in Roma; et quelli 
con le bussole manderanno a partito et quello che baverà più voti 
negri, sia primicerio per un'anno: et questa elettione si dovrà fare vinti 
giorni almeno, avanti la prima domenica di dicembre ... ... et se quello 
che haverà più voti non volesse accettare ... subentri il secondo et se 
non questo il terzo et se questo similmente non volesse accettare, sia 
primicerio il quarto, il quale, finito l’anno, possa essere confermato 
dalla congregazione generale per tutto quel tempo, che a quella 
piacerà. Avvertendo che li sig. guardiani non possano nominare 
alcuno che sia interessato con la nostra Archiconfraternita, questo 
modo si debba osservare per sempre” '9 

Terminata la parte dedicata all'elezione del primicerius il capitolo 
prosegue con la descrizione delle funzioni e dei compiti specifici svolti 
da esso all’interno della Compagnia e infatti si legge: “Ma perché 
l’esser capo senza autorità et preeminenza, è cosa leggiera, vogliamo 


”. Arciconfraternita di Santa Maria del Suffragio di Roma, Ordini con li quali deve essere 


governata la Venerabile Archiconfraternita della Santissima Madonna del Suffragio, 
in Roma, nella Stamperia della Reverenda Camera Apostolica, 1650, pp. 8-9; prove- 
nienza: Fano, archivio storico Confraternita del Suffragio di Fano, n. 209 /55. 

‘Libro di Tobia, Capitolo IV. 

Libro di Salomone, Capitolo I. 

Arciconfraternita di S. Maria del Suffragio, Ordini con li quali, p. 8. 
Arciconfraternita di S. Maria del Suffragio, Ordini con li quali, p. 8. 


che il sig. primicerio babbia il primo luogo nella residenza et nelle 
congregationi generali et segrete, doi voti, eccetto che nel far la bussola 
delli sig. guardiani, che in tal caso sia per un voto solo. Che come capo 
et principal membro dell’Archiconfraternita, nel quale tutti li fratelli 
devino specchiarsi, dovrà esser sollecito et pieno di carità verso 
l’Archiconfraternita et diligente nel governo et quanto più potrà con 
l’esercitazioni fare aumentare la devozione et il santo suffragio per 
l'anime del purgatorio; et fare animo a tutti li fratelli di frequentare 
l'oratorio et ad osservare inviolabilmente le presenti ordinationi. 
Intervenghi in tutte le congregationi generali et segrete, dove deve 
proponere tutte le cose, che si dovranno trattare in esse; ... ... Sarà 
mezzano con li ss. guardiani di pacificare le risse et inimicizie, 
se occorressero tra fratelli et trovato una parte più renitente dell'altra, 
(in questo caso) se ne tratti in congregatione segreta, accioche in quella 
se ne pigli qualche espediente, o di cacciarlo dalla compagnia, o altro, 
come parerà più opportuno a detta congregatione acciocche in detta 
Archiconfraternita non si viva in peccato mortale. Monsignor primicerio 
terrà una chiave del archivio et una della bussola delli ss. guardiani 
et quando sua signoria reverendissima non potesse esser presente 
all’aprir dell'uno o dell'altra, debba dar la chiavi ad uno delli doi 
ss. guardiani nuovi, che non abbia le simil chiave et dato fine a quanto 
si deve espedire, ordinare li siano riportate, le quali alla fine del suo 
officio, dovrà consegnare in mano, o al signor primicerio venturo, 
overò alli ss. guardiani” ®° 

Analizzando questo passo del regolamento emerge una differenza 
sostanziale tra la realtà romana e quella fanese, infatti da quanto 
precedentemente letto possiamo dedurre come presso la Casa Madre 
potevano accedere alla carica di primicerio solamente alti dignitari 
ecclesiastici (infatti il primo primicerio dell’Arciconfraternita romana fu 
l’ecclesiastico, uditore di Rota, Matteo Buratti di Bologna,), mentre 
questo vincolo pare non verificarsi per la Confraternita fanese che 
(salvo rare eccezioni, specialmente alla fine del XIX secolo e agli inizi 
del XX secolo) annovera come suoi priori principalmente uomini del 
mondo laicale. 

Del resto tale vincolo non appare riportato nel primo regolamento 
assunto dal sodalizio fanese stilato dal Lapis (infatti il primo priore 
della Confraternita del Suffragio di Fano fu il nobile Francesco Palazzi 


® Arciconfraternita di S. Maria del Suffragio, Ordini con li quali, pp.8-9. 
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e non un ecclesiastico) e il fatto che anche dopo il 1650 questo 
vincolo non venisse assunto dalla Compagnia ci testimonia come sia 
di fatto rimasta in vigore la prima normativa. 

Sebbene in questo passo vengano riportate molte altre notizie ed 
informazioni utili relative al modo di eleggere il primicerio e al suo 
ruolo (rispetto al regolamento del Lapis), tuttavia non si può non 
notare come anche nel regolamento del 1650 venga contemplato il 
fatto che il potere del primicerio non poteva eludersi dall'essere 
espressione di una volontà collegiale meditata e decisa insieme agli 
altri ufficiali maggiori, riprendendo nuovamente quanto espresso nella 
costituzione clementina del 1603. 

Certamente è innegabile che nell’arco dei secoli il regolamento 
interno dell'’amministrazione della Confraternita e quindi anche la 
normativa specifica sulla funzione del priore, abbia subito alcune 
integrazioni ?! o variazioni, al fine di adeguarsi ai molteplici mutamenti 
dei tempi ed all'avvento di differenti sistemi legislativi ed ammini- 
strativi (ad esempio per la città di Fano il cruciale passaggio storico- 
politico dallo stato pontificio allo stato italiano). 

Uno degli ultimi regolamenti conservati in archivio è un fascicoletto 
intitolato Statuti Organici delle Confraternite del 1906; il capo IV “Del 
priore” riporta l'articolo 22 dello statuto che così dichiara: “Spetta al 
priore o a chi ne fa le veci: a) spedire gli avvisi per la convocazione 
della assemblea generale dei confratelli e dell'amministrazione, presie- 
dere e dirigere le adunanze della medesima; b) curare la esecuzione 
delle deliberazioni prese; c) dirigere la corrispondenza ufficiale e 
sottoscriverla; d) sospendere in caso d'urgenza e per valide ragioni gli 
impiegati e salariati, salvo a riferirne all’amministrazione nella prima 
adunanza; e) prendere in caso d'urgenza tutte le misure conservato- 
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rie reclamate dal bisogno ed informare tosto l'amministrazione. 


Dal Pantaleoni siamo di fatti informati che nel 1650 il vescovo Giovan Battista Altieri 
aggiunse alle norme precedentemente stilate del Lapi un nuovo capitolo relativo alla 
nomina di due revisori dei conti da parte del priore e nel 1660 un altro ancora relativo 
alle sanzioni da adottare contro chi non versava la quota mensile alla cassa del 
sodalizio; cfr. Pantaleoni A.M., Memorie spettanti..., op. cit., cc. 24 — 26. 
© Statuti Organici delle Confraternite, Pesaro, Stabilimento Tipografico Annesso 
Nobili, 1906, pp. 13 — 14; provenienza: Fano, archivio storico Confraternita del 
Suffragio di Fano, n. 210 /02. 


In archivio si conserva pure un dattiloscritto, redatto il 25 luglio 
1915, intitolato Statuto della Venerabile Confraternita del Suffragio di 
Fano nella chiesa di Santa Maria del Suffragio; detto statuto fu appro- 
vato il 23 febbraio 1916 dal vicario generale don Riccardo Paolucci. 
In questo regolamento vengono riportati 26 articoli di cui gli articoli 
che vanno dal 9 al 14 sono dedicati all'elezione degli ufficiali maggiori, 
tra cui anche il priore, mentre gli articoli 15, 16, 17 e 18 trattano più 
specificamente dell’officio del priorato. Relativamente alla sua durata 
si delibera che il priore potrà rimanere in carica per tre anni e potrà 
essere riconfermato per un successivo triennio, trascorsi i sei anni 
però, per essere nuovamente rieletto, dovrà far passare almeno un 
triennio (nella pratica vedremo che non avverrà così). 

Circa invece il suo officio e le sue diverse mansioni si dichiara che 
il priore è il capo della Confraternita e la convoca specialmente per 
l'approvazione del bilancio consuntivo e preventivo, per discutere su 
tutte le proposte relative all’interesse del pio sodalizio, per modificare 
gli statuti e per la nomina dei componenti del consiglio direttivo. 
Nel presente regolamento poi si dichiara come sia prerogativa del 
priore accettare, o meno, l'ammissione di nuovi confratelli e nuove 
consorelle nella Confraternita. 

L'ultimo statuto della Compagnia fanese, conservato presso l’archi- 
vio storico, è quello approvato il 2 luglio 1983 dal vescovo Costanzo 
Micci, intitolato Ordini con li quali deve essere governata la Venerabile 
Confraternita della santissima Madonna del Suffragio, il quale prende 
fedele spunto, oltre che nel titolo, dallo statuto redatto nel lontano 
1650. Di fatti è lo stesso vescovo Micci a dichiarare la validità di 
quell’antico regolamento in una lettera allegata allo statuto.” 

In esso si dichiara che il priore, quanto capo del sodalizio, deve 
vigilare attentamente sull’operato di tutti gli altri ufficiali e sulla 


8. Ecco il tenore della lettera: “Mi è stato presentato dal priore del Suffragio, mio diletto 
figlio Carlino Bertini, lo statuto e il regolamento che deve governare il Venerabile 
sodalizio della Confraternita del Suffragio: pur nella stesura della sua antica forma i 
suoi antichi principi, sono da ritenersi validi ed attuali alla luce delle direttive della 
chiesa. La Venerabile Confraternita sia vanto di questa nostra particolare e gli illustri 
confratelli si attengano scrupolosamente alla osservanza dello statuto e del regolamento 
che debbono governarli e guidarli e vivano nel rispetto di questi. A convalida appongo il 
mio sigillo episcopale su ogni pagina del regolamento che dovra essere riposto presso 
l'archivio della Confraternita e custodita dal segretario della stessa. Nella piena fiducia 
e con viva gratitudine Costanzo Micci.” 
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condotta dei confratelli e correggerli in caso di cattivo comportamento. 
Si fa inoltre appello alla sua imparzialità ed alla sua capacità, in caso 
di giudizio, di assumere l’atteggiamento tanto di severo precettore, 
quanto di padre caritatevole. Lo si invita a seguire sempre e a far 
rispettare il suddetto statuto e di partecipare e presiedere sempre alle 
celebrazioni festive della Compagnia. Deve infine riunire la congrega- 
zione dei confratelli ed autorizzare tutti i mandati di pagamento, 
con spirito avveduto e parsimonioso. Il priore quindi “come capo della 


fraternità deve esercitare verso tutti l'officio di padre e di maestro e lo 


deve esercitare con zelo e con abnegazione di se stesso e delle proprie 
comodità. Pertanto tutti coloro che appartengono alla Confraternita 
amino filialmente, onorino e rispettino il priore. E gli obbediscano non 
però di obbedienza recalcitrante e pronta alla mormorazione, bensì di 
una obbedienza franca, libera e leale” *' 

Grazie a tutte queste testimonianze inedite abbiamo potuto 
delineare in modo rapido, ma esauriente, il ruolo e le mansioni svolte 
dai priori ed anche dimostrare come tale carica si sia evoluta nel 
tempo, dalla prima raccolta di capi redatta dal vescovo Lapis, agli 
ultimi statuti sanciti nel XX secolo. Quello che ora preme focalizzare 
è la biografia dei diversi personaggi che hanno ricoperto tale mansione 
in seno alla Confraternita del Suffragio di Fano. Per svolgere questa 
nuova ricerca, come già precedentemente asserito, si è reso necessario 
consultare tanto i verbali di congregazione, quanto alcuni manoscritti 
inediti conservati nella Sala Manoscritti della Biblioteca Comunale 
Federiciana di Fano, considerando come la maggior parte di questi 
uomini, essendo membri della nobiltà fanese, svolsero, nell’arco della 
loro vita, anche altre importanti mansioni, che vengono accuratamente 
descritte in queste fonti documentarie dedicate appunto alla studio 
delle nobili casate fanesi.® 


Il primo priore della Confraternita del Suffragio fu il nobile 
Francesco Palazzi, che ricoprì la carica per un anno, dal 1618 al 1619%; 
è il Pantaleoni a raccontarci come avvenne la prima elezione degli 


Zi 


Cfr. Ordini con li quali..., op. cit., (1983), cc. 6 — 8 nn. 
# Confronta la nota n, 3. 
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Congregazione del 16 aprile del 1618: “Si vota segretamente e viene eletto, con 
maggioranza di voti, priore Francesco Palazzi ...”; cfr. archivio storico della 


Confraternita del Suffragio di Fano, Libro delle congregazioni dal 1618 al 1814 Vol. I, 
n. 091, c.2v. 


ufficiali, in occasione della fondazione della Compagnia: “L'anno del 
Signore 1618 essendo predicatore di quaresima nella chiesa di 
S. Francesco di questa città di Fano il molto reverendo Matteo 
Landriani cappuccino il quale acceso d'una ardente carità verso la 
salute delle anime dei fedeli e mosso parimenti dallo spirito divino, 
che ubi vult, spirat et anelando di far sorgere ancora in questa città il 
principio degli aiuti da porgersi da viventi all’anime che sono nel 


purgatorio ... ... monsignor illustrissimo Tomaso Lapi all'ora vigilan- 
tissimo pastore di questa città, il quale si mostrò molto favorevole a 
questa S. opera ... ... e diedesi principio all'opera il primo d'aprile di 


dicto anno nella chiesa di S. Francesco; per maggior comodo del 
fondatore, il quale vedendo un gran numero di buomini, come di 
donne, tutto giulivo nuovamente portassi dal vescovo supplicandolo a 
voler destinare una chiesa per fondare la Compagnia, e di poter 
eleggere gli uffitiali. Monsignor vescovo considerò, che poter si potrebbe 
nella chiesa del Santissimo Crocifisso, stimandola più a proposito 
e concesse, che si dovesse far la congregatione in dicto luogo per 
eleggere gl’uffitiali, con parteciparne, anche le reverende monache di 
S. Daniele, come padrone della antedetta chiesa. Li 16 aprile 1618 
essendo il lunedì di Pasqua monsignor vescovo ed il padre predicatore 
con moltissimi gentiluomini e cittadini si portarono alla chiesa del 
santissimo Crocefisso nella quale fecero congregatione ed elessero 
gl’infrascritti per uffitiali della nuova Compagnia cioè il signor 
Francesco Palazzi priore, il signor Lodovico Diotalevi sotto priore, 
il signor cavalier Nicolò Speranza il signor Sebastiano Branca il signor 
Flaminio Scacchi consiglieri” ? 

La firma del priore Palazzi, insieme a quella del sotto priore 
Diottalevi, la troviamo nella lettera di procura spedita, pochi mesi 
dopo la data di fondazione, all’Arciconfraternita di Santa Maria 
del Suffragio di Roma per chiedere l’aggregazione perpetua, scrittura 
ancora oggi conservata presso l'archivio storico della Casa Madre 
romana.* 


Pantaleoni A.M., Memorie spettanti..., op. cit., cc. 3 — 4. 
® Fascicolo intitolato: Fano: sotto il Titolo del Suffragio per le anime de Defunti; Eretta 
nella Chiesa del Crocifisso; provenienza: archivio storico dell’Arciconfraternita di Santa 
Maria del Suffragio di Roma, Armadio F, Tomo I°, Parte I°, Scritture delle Compagnie 
aggregate dal 1610 al 1642, n. 22. 
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Nel documento, datato 17 Giugno 1618, i due ufficiali danno 
notizia della recente fondazione della nuova Confraternita parimenti 
dedita alle preci ed ai suffragi per le anime del purgatorio (insieme a 
questa lettera di procura, nel fascicolo, viene conservato anche un 
documento, “dato in forma brevis”, del vescovo Lapis che ugualmente 
certifica l'avvenuta erezione canonica della Compagnia) e richiedono 
la possibilità di aggregare il neonato sodalizio all’Arciconfraternita 
romana al fine di poter ricevere, oltre la protezione, anche le diverse 
grazie spirituali, indulgenze e privilegi.” 

Confrontando l’albero genealogico della famiglia Palazzi® compreso 
nell'opera storica del Bertozzi! si vede come Francesco appartenga 
alla X° generazione e sia figlio di Paolo Palazzi; ebbe due matrimoni, 
il primo con la nobile Beatrice di Girolamo Palazzi, il secondo con la 
nobile Beatrice di Ludovico Mariotti, nobile di Fano. Fu eletto 
consigliere del Comune di Fano nel 1598, mentre nel 1604 ricoprì la 
prestigiosa carica di gonfaloniere. 

Nel suo testamento, rogato il 18 Marzo 1621 dal notaio fanese 
Astolfo Battista, si legge che “Francesco Palazzi figlio del quondam 
sig. Paolo Palazzi sano di mente ... ... item lasciò scudi 500 accio con 
il fruttato di quelli si dia ad un sacerdote il quale nella capella di San 
Paolo esistente nel duomo e patronato di casa Palazzi, celebri una 
messa quotidiana, come per lascito fatto dalla quondam signora 
Beatrice figlia del sig. Girolamo Palazzi sua prima moglie; item alla 
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Relativamente al privilegio più importante ricevuto dalla Confraternita fanese in 
seguito all'avvenuta aggregazione con la Casa Madre di Roma, ossia la facoltà di 
liberare, ogni anno, un condannato alla pena capitale, vedi il mio contributo pubbli- 
cato sul precedente numero di Nuovi Studi Fanesi (2002). 

* Antichissima e mobilissima famiglia fanese originaria da Palazzo castello del 
Ducato di Urbino. Della famiglia Palazzi di Fano se ne hanno notizie fin dal 1059, 
trovando citato come testimonio in un atto tra il Capitolo della Cattedrale ed il Comune 
di Fano “Petrus quondam Yobannis de Palatio”. Tale instrumento, rogato da Giovanni 
notaro di Fano il 24 aprile 1059, oggi più non esiste, se ne ha solo una copia del 1235 
del notaro fanese Federico, conservato nell'archivio della cattedrale di Fano. L'arma 
d'azzurro al castello turrito di tre pezzi finestrati di nero e merlati alla guelfa, e chiuso 
da porta; il tutto a destra d ‘argento, a sinistra d'oro. Il castello (0 palazzo) è fondato 
sopra il mare di verde ondato d'argento uscente dalla punta. Borgogelli P.C., Libro 
d'oro della nobiltà fanese, ms. Biblioteca Comunale Federiciana, Fano, Sala Manoscritti, 
Fondo Federici, n. 132, (fascicolo sciolto dedicato alla famiglia Palazzi) cc. 1-3. 

" Bertozzi F., Genealogia delle famiglie nobili fanesi, ms., Biblioteca Comunale 
Federiciana, Fano, Sala Manoscritti, Fondo Bertozzi, n. B, c. 89. 


signora Giovanna sua figlia e moglie del sig. Ippolito figlio del conte 
Federico di Montevecchio, la sua dote; item lasciò curatrice di 
Girolama sua nepote la signora Beatrice figlia di Ludovico Mariotti sua 
seconda moglie; di tutti gli altri suoi beni lasciò erede universale 
Girolama sua nepote e figlia di Girolamo quondam suo figlio”. 

Il fatto che Francesco autorizzi nel suo testamento un lascito di 500 
scudi per far celebrare una messa quotidiana in suo suffragio certifica 
il legame avuto con la Confraternita fanese, il cui archivio storico 
conserva ancora numerosi legati simili; vale la pena chiedersi se 
il sacerdote incaricato di celebrare queste messe quotidiane, presso 
la cappella di S. Paolo, fosse proprio il cappellano della Chiesa 
del Suffragio. 


Dal 1619 al 1620 fu eletto priore* il capitano Camillo Pili, membro 
influente di un’antichissima e una assai nobile famiglia, le cui origini 
risalgono al 1250, con un certo Andreuccio stando all'albero genealo- 
gico tratteggiato dal Bertozzi ed alle notizie riferite dal Borgogelli. 

Riguardo la sua famiglia e la sua biografia nella genealogia del 
Bertozzi è possibile leggere: “Girolamo altro figlio di Francesco Pilii 
non si legge di consiglio, perché vi era Durante suo fratello, e la rifor- 
manza publica, fatta nel 1525 proibisce l’esser due fratelli carnali, 
o più in medesimo tempo di consiglio, libro riformanze; prese però per 
moglie la nobile signora Giulia di Pietro Martinozzi con dote di scudi 
3000, come dal suo testamento rogato da Paolo Mancinelli nel 1593, 
ove viene nominato figlio di Francesco Pilii, dalli quali succedettero 
due femine, una di nome Anna, l’altra di Brigida; Brigida si monacò 
in S. Daniele di Fano, Alessandro Milioni 1596; Anna morì presto; 
altra figlia di Girolamo fu Giovanna, che nacque nell’1593, libri dei 


# Confronta: Bertozzi F., Genealogia ..., Op. cit., n. M bis, c. 57; Borgogelli P.C., Libro 


d’oro ..., op. cit; Uomini illustri e persone qualificate nella città di Fano, ms., 
Biblioteca Federiciana, Fano, Sala Manoscritti, Fondo Federici, n. 68, c. 339. 

# Congregazione 7 aprile 1619: “A votazione segreta viene eletto priore il capitano 
Camillo Pili ...”; cfr. Libro delle congregazioni ..., op. cit., c. 2v. 

# Il cognome di detta famiglia viene espresso nelle fonti documentarie tanto nella 
versione Pili, quanto Pilii o Piliy. Il Bertozzi nella sua opera dedicata agli stemmi delle 
famiglie nobili fanesi rappresenta tanto l’arma della famiglia Pili, quanto quella della 
famiglia Piliy, come se appartenessero a due famiglie differenti, dato che però non 
trova riscontro in nessuna delle altre fonti documentarie consultate; cfr. Bertozzi F., 
Blasoni delle famiglie nobili di Fano, ms., Biblioteca Comunale Federiciana, Fano, Sala 
Manoscritti, Fondo Federici, n. 40, c. 5 (arma famiglia Pili) e c. 55 (arma famiglia Piliy). 
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battesimi di San Salvatore di Fano; Francesco e Camillo furono ancora 
suoi figli, come dal testamento di Girolamo loro comune padre, rogato 
come sopra; Francesco morì presto. Camillo visse al secolo e dal 1596 
si trova di consiglio, libro de consigli di quel tempo. Condusse in matri- 
monio la nobil signora Pantasilea di Nicolò di Evangelista con dote di 
scudi 2400 d'Urbino, 1604 Paolo Mancinelli notaro; questo venne 
dichiarato più volte capitano di tutta la battaglia e militia a piedi della 
città, e ville di Fano, prima nel 1600 da Giovan Francesco 
Aldobrandini capitano generale di Santa Chiesa, secondo nel 1622 dal 
signor Oratio Lodoaisi duca di Fano generale di Santa Chiesa, terzo 
nel 1623 da Carlo Barberino generale di Santa Chiesa come la patente 
conservata da S. R. Pilii in casa. Dalli signori suddetti Camillo e 
Pantasilea sono discesi molti figli...” .#* 

Si è letto come Brigida, sorella maggiore di Camillo, si fosse mona- 
cata nel convento delle agostiniane di San Daniele, le titolari della 
chiesa del Crocefisso, ove venne canonicamente eretta la Confraternita 
del Suffragio; questa concomitanza potrebbe avere influito sulla scelta 
del fratello di avvicinarsi a quella Compagnia e di diventarne poi 
anche un ufficiale maggiore. 


Succedette al capitano Camillo Pili il capitano Ludovico Diotallevi 
(1620 — 1621) membro dell'antica famiglia nobiliare di Fano, 
originaria da Cartoceto, nel castello del contado di Fano, di cui fu 
capostipite un certo Bartolo nel 14507. 

Si è già appreso che Ludovico Diottalevi fu eletto sotto priore nel 
1618, anno della fondazione della Compagnia e che il suo nome 
compaia nella lettera di procura indirizzata all’Arciconfraternita romana 
con la quale si richiedeva l'aggregazione perpetua. 

Suo padre fu Antonio di Ser Ludovico e secondo gli storici fanesi 
Ludovico fu ammesso al consiglio il 13 giugno 1614. Questi sposò la 
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Questi i nomi dei figli: Giulia, Timoteo, Giovanna, Evangelista, Antonio, Isabetta, 
Anna e Nicolò; cfr. Bertozzi F., Genealogia..., op. cit., n. N bis, cc. 187 — 188. 

* Congregazione del 26 aprile 1620: “A voti segreti vengono eletti priore con 28 voti 
Ludovico Diotallevi ...”, cfr. Libro delle congregazioni ..., OPACHI: 


7 “Arma della famiglia: di azzurro e d'oro al putto nudo di carnagione sul tutto, con 


la destra alzata ed indicante una stella di 6 raggi d’oro posta nel I° cantone destro dello 
scudo e con la sinistra reggente una palla d'oro”, Borgogelli P.C., Libro d'oro..., op. cit., 
cc. 48- 49, 

# Spesso infatti uomini precedentemente eletti 0 come sotto priore, o consiglieri, 
verranno successivamente insigniti della carica di priore della Confraternita. 


nobile Laura di Pietro Petrucci patrizia di Fano, da cui venne una sola 
figlia Caterina che troviamo nel 1646 sposata al Conte Francesco Maria 
figlio del Conte Pier Maria di Montevecchio, con la quale si estinse 
la nobile famiglia Diottalevi di Fano.” 


Dal 1621 al 1622 troviamo insignito della carica di priore‘° il conte 
Annibale di Montevecchio appartenente ad una dei più importanti 
casati della città di Fano." A proposito della famiglia‘: e della vita del 
conte Annibale il Borgogelli scrive così nel suo Libro d'oro: “Pierluigi 
di Roberto e primogenito, perdette in minore età il padre tanto che il 4 
agosto 1595 fu sua madre la contessa Maddalena Duranti che prestò 
a Roma in sua vece il giuramento per le investiture dei feudi. Fu gon- 
faloniere. Ebbe due mogli: Laura di Girolamo Firmani e Porzia di 
Giov. Maria Uffreducci ambedue del patriziato fanese; la prima nel 
1568, la seconda nel 1577... ... Dalla seconda moglie ebbe 5 figli: delle 
due femmine Elisabetta sposò nel 1600 il cav. Paolo Marcolini patrizio 
di Fano. Eleonora sposò nel 1600 Marcello Amici nobile di Serra 
de’Conti. Luigi morì fanciullo. Annibale benché sposasse Maria del 
Mn. Giovan Battista Triorsi nobile di Ancona non ebbe figli. Nel 1621 
Annibale) vien spedito ambasciatore del Comune di Fano al pontefice 
Gregorio XV e riuscì a persuaderlo a non riunire Fano alla legazione 
della Marca, ma lasciarlo libero Comune. Guido terzogenito fu 
chiamato Pierluigi dopo la morte del fratello primogenito.” * 


* Borgogelli P.C., Libro d’oro..., op. cit., c. 53; Bertozzi F., Genealogia..., op. cit., 
n. M, c. 63. 

‘Congregazione del 25 aprile 1621: “per voti segreti viene eletto priore per l'anno 
futuro il conte Annibale di Montevecchio ...*, cfr. Libro delle congregazioni . 
Op. cit., c.4r. 


Ùl 


“Arma di Montevecchio: inquartato d'argento e di rosso a due monti di sei cime nei 
due primi quarti dell'uno e dell'altro. Capo d'azzurro caricato di tre gigli d’oro in 
fascia. Cimiero: un guerriero armato di tutto punto posto di fronte e tenente con la 


destra, una spada nuda in palo, e con la sinistra uno scudo”, Borgogelli P.C., 
Libro d'oro..., op. cit. 


La famiglia Montevecchio non è altro che la famiglia Gabrielli di antichissima e 
nobilissima schiatta di Gubbio. 


4. Borgogelli P.C., Libro d'oro..., op. cit. 
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Del Priore successivo (1622 - 1623), il cavaliere Sebastiano Branchi, 
tutte le fonti storiche precedentemente consultate tacciono, tanto che 
si è ritenuto trattarsi di un membro di una famiglia non appartenente 
alla nobiltà fanese; tuttavia nella citata opera del Bertozzi dedicata ai 
blasoni nobiliari delle famiglie fanesi, a carta 106 viene riportato lo 
stemma della famiglia Brandi, o Branchi. Si tratta di uno scudo diviso 
in due parti da una banda trasversale che scende da sinistra a destra; 
nella parte alta e bassa dello scudo, diviso dalla suddetta banda, 
compaiono due zampe di felino (forse un leone) con gli artigli 
ben in vista.‘ 

Consultando poi la Tavola VI (dedicata alle famiglie nobili forestiere 
al presente viventi nella città di Fano) compresa nell’Quadro storico 
topografico della città di Fano di Almarò Albrizzi'” viene citata una 
certa famiglia Branca proveniente da Gubbio, che potrebbe essere una 
diversa denominazione della famiglia Branchi. 

Consultando invece i verbali di congregazione è emerso che due 
anni prima della nomina a priore Sebastiano Branchi ricoprì la carica 
di depositario (vedi congregazione del 2 maggio 1620). 


Succedette al cavaliere Branchi alla carica di priorato" il cavaliere 
Ludovico Gabuccini,” membro di una delle più antiche ed illustri 


Congregazione del 3 aprile 1622: “a voti segreti viene proposto chi deve essere 
priore della congregazione per il futuro anno e raccolti i voti vengono eletti priore: 
Sebastiano Branchi ...”, cfr. Libro delle congregazioni ..., Op. cit., c. dr. 

"La denominazione Branchi è stata inserita successivamente e non dalla stessa mano 
che ha redatto l’opera; cfr. Bertozzi F., Blasoni..., op. cit., c. 106. 

"Purtroppo per questo blasone non è stato possibile indicarne i colori, poiché solo 
nell'opera del Borgogelli compaiono gli stemmi dipinti, mentre nell'opera del Bertozzi 
gli scudi sono ricreati solamente in chiaroscuro. 

" Albrizi Almarò, Quadro storico topografico della città di Fano, ms., Biblioteca 
Comunale Federiciana, Fano, Sala Manoscritti, Fondo Amiani, n. 36, parte 2°, tav. VI. 
" Congregazione del 14 maggio 1623: “i fratelli della compagnia in numero di 25, 
numero dichiarato idoneo per questa volta, ... si viene all'elezione per un anno dei: 
priore il cavalier Ludovico Gabuccini ...” cfr. Libro delle congregazioni ..., Op. cit., 
c. 4v. 

"I membri della famiglia Gabuccini insigniti in un breve arco di tempo (dal 1623 
al 1657) della carica di Priore furono ben 4 di cui due con il nome di Ludovico e due 
con quello di Claudio; confrontando l'albero genealogico della famiglia Gabuccini 


compreso nella Genealogia del Bertozzi si possono riscontrare, nei diversi rami, diversi 


famiglie nobili di Fano: a detta del Borgogelli e del Bertozzi il capo- 
stipite di questa nobile famiglia fu un certo Gabuccino (figlio di Pietro, 
nobile cavaliere e patrizio romano vissuto a Roma nella prima metà 
del XIII secolo), il quale si trasferì a Fano divenendo conte e signore 
dei castelli di Rugola e Cavallara nel 1263." 

Riguardo a Ludovico le nostre fonti storiche ci riferiscono che fu 
figlio naturale di Tiberio Gabuccini e di Ludovica del signor Guidi 
Peruzzini di Fossombrone, e fratello di Claudio Gabuccini, altro priore 
della Confraternita, di cui si dirà più avanti. Nel 1571 lo troviamo tra i 
consiglieri della città di Fano, carica che sarà assunta da suo fratello 
Gaspare dopo la sua morte.” 


Il capitano Flaminio Scacchi succedette a Ludovico Gabuccini e fu 
priore dal 1624 al 1625;" fu figlio naturale di Ludovico di Antonio, 


membri della famiglia con quei nomi, vissuti all'incirca nel periodo che a noi interessa 
più da vicino, ossia la prima metà del XVII secolo. Sebbene sia stata un’analisi abba- 
stanza difficoltosa è certo che alla fine sono stati individuati i giusti membri della 
famiglia Gabuccini che ricoprirono la carica di priori della Confraternita del Suffragio. 
®© “Arma della famiglia: d’oro a tre bande scaccate d'azzurro e d’argento di tre file. 
Lo scudo è cimato dalla corona marchionale e timbrato dall’elmo con gli svolazzi ai 
colori dell'arma fissati dal cercine ai medesimi colori reggente il cimiero un cigno 
d'argento avente il becco una catena di ferro.” Borgogelli P.C., Libro d'oro..., op. cit., 
(famiglia Gabuccini), c. 1. 

© Sembra che uno dei fratelli di Gabuccino, Malatesta, a seguito delle fazioni guelfe 
e ghibelline si trasferì nel castello di Verrucchio nel territorio di Rimini riuscendo ad 
averne la signoria; nel frattempo la città di Rimini lo elesse suo capitano, carica che egli 
riuscì a trasformare in una vera e propria signoria. Il popolo vedendo la sua caparbietà 
e la sua altezzosità incominciò a chiamarlo “mala testa”, sicché lasciato il primo 
cognome, assunse quello di Malatesta, dando così origine a quella potente famiglia che 
signoreggiò parecchie città della Romagna e delle Marche. 

Il Bertozzi ci da questa notizia, mentre il Borgogelli asserisce che nel 1571 Ludovico 
fu eletto gonfaloniere; cfr. Bertozzi F., Genedlogia..., op. cit., n. B, cc. 25 — 31 e 
n. N bis, cc. 50 — 51; Borgogelli P.C., Libro d'oro..., op. cit., c. 86. 

# L'arma della famiglia Scacchi è costituito da una scacchiera a quadri d’argento e neri, 
con al centro, all’interno di una cornice a stile architettonico, il disegno di un cotogno. 
Sull’origine della famiglia ecco quanto riferito ancora dal Bertozzi: “La nobile famiglia 
Scacchi per quello che ho potuto ricavare da libri da me veduti ebbe origine in Rimini 
et poscia in Fano da un tal Nico Dini detto Scacchio che si congiunse con la 
sig. Maddalena di Santa di Giovanni da Faenza...” Bertozzi F., Genealogia..., op. cit., 
n. Fc. 224. 

Congregazione del 24 aprile 1624: “A voti segreti, conforme al solito, vengono eletti: 
priore: Flaminio Scacchi ...*, cfr. Libro delle congregazioni ..., op. cit., c. Sr. 
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consigliere della città di Fano, e di una certa sig. Ligia (di cui non 
sappiamo il cognome), o di Margherita Lanci. Da quel connubio 
vennero generati anche Nicolò e Matteo. Circa la biografia di Flaminio 
ecco quanto riportato dal Bertozzi: “Flaminio di Nicolò” servì il signor 
cardinale Giustiniani, e ciò lascio scritto Vincenzo Ciucci notaro di 
Fano nel suo protocollo del 1589 a carte 223 sotto li 11 Agosto di detto 
anno 1589 ... ... Dopo fu conclavista e Bernardino Dudoni notaro 
l’asserisce nel protocollo lettera HHH a carte 466 del 1633 ...”5 
Da quanto riportato è possibile dedurre che Flaminio Scacchi, a cavallo 
dei due prestigiosi incarichi, ossia quello di segretario del Cardinale 
Giustiniani, ricoperto fin dal 1589 (non è dato sapere per quanto 
tempo) e quello di conclavista (testimoniato nel 1633), ricoprì la carica 
di priore della Venerabile Confraternita del Suffragio di Fano. 


Dopo Flaminio Scacchi venne eletto priore della Compagnia 
(1625 — 1626) il nobile Girolamo Torelli, discendente dell’antichissima 
e molto nobile famiglia Torelli” originaria di Ferrara, signora di detta 
città, la quale dopo essere stata cacciata dalla patria ad opera 
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L'informazione relativa a Ligia ci viene data dal notaio fanese Antonio Fusconi che 
scrive così nel suo protocollo Lettera D a carta 197 sotto li 10 di Marzo 1518: “ibi 
specialis mulier donna Ligis uxor olim Ludovici Scacchi da Fano auctoritatem babuit”, 
ma in un'altra fonte storica viene asserita essere Margherita di Simone Lanci moglie 
di Flaminio Scacchi e questo lo riferisce il notaio fanese Luca Bugiaghini nel suo 
protocollo Lettera H a carte 75 sotto li 18 Febbraio 1583; tra le due date di accasamento, 
sebbene ci sia un intervallo di tempo molto ampio, potrebbe essere spiegato, o dal fatto 
che ci si trovi di fronte ad un duplice matrimonio in grado di spiegare la presenza, nelle 
fonti, di due mogli, oppure potrebbe trattarsi di due parenti con lo stesso nome di 
Flaminio (nonno e nipote), ma consultando l’albero genealogico della Famiglia Scacchi 
non sembrano esserci stati due personaggi con lo stesso nome, quindi la prima ipotesi 
sembrerebbe quella più plausibile. 

* Qui il Bertozzi fa un chiaro errore infatti Nicolò è il fratello di Flaminio, non il padre 
che è, come abbiamo già riferito, Ludovico. 

7 Bertozzi F., Genealogia..., op. cit., n. F, cc. 228 — 229. 

Congregazione del 20 aprile 1625: “Si viene alla solita elezione degli officiali e 
raccolti i voti segreti dal vicario vengono eletti: priore: Girolamo Torelli ...”, cfr. Libro 
delle congregazioni ..., op. cit., c. Gr. 
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“Arma della famiglia: d’azzurro al toro rampante d'oro accompagnato nel primo 
cantone destro dello scudo da una stella di sei raggi d'oro. Lo scudo è cimato dalla 
corona patriziale di nobiltà generosa, e timbrato dall’elmo con gli svolazzi ai colori 
dello scudo, fissati dal cercine ai medesimi colori reggente il cimiero: il toro nascente 
dello scudo”, Borgogelli P.C., Libro d’oro ..., op. cit., (famiglia Torelli), c. 1 nn. 


dell’imperatore Federico Barbarossa, nel XII secolo, si sparse, nei 
diversi rami, in varie città d’Italia, tra i principali rami, si ricordano 
quelli di Ferrara, di Fano, di Bologna, di Firenze, di Parma, di Mantova 
e di Napoli (oltre a due rami trasferitisi in Francia e in Polonia). Per la 
biografia del nostro personaggio, oltre alle fonti fin qui ampiamente 
sfruttate, si è tratto spunto dal manoscritto dedicato alla storia di alcune 
famiglie Torelli italiane, vergato da Torello Torelli nel XVIII secolo, che 
riporta informazioni più dettagliate sulla vita e la famiglia di questo 
personaggio: “Girolamo di Giovanni si legge consigliere, per rinuncia 
di Girolamo Galantari e confaloniere et essercitò il magistrato da 
novembre a dicembre, 1612 libro de consigli di detto anno a carte 191 
all'estrazione del 1615 parimenti all'estrazione come detto. Sposò la 
nobile signora Ippolita di Giuseppe Galantara da Fano, detto 
Bernardino Dudoni notaro ce lo dimostra con un istromento posto nel 


protocollo lettera H carte 465 sotto li 9 agosto 1611 ... ... generarono 
Giovanni, Giuseppe e Camilla. Giuseppe si vede al libro de morti della 
cura di S. Cristoforo di Fano alli 30 Marzo 1632 ... ... Camilla morì 


senza marito, Giovanni si nota dal testamento di Girolamo suo padre 
rogato da ser Giovan Francesco Giacomini notaro fanese posto nel 
protocollo lettera A carte 102 tergo sotto l’ultimo di aprile 1644 dicendo: 
ivi illustris dominus Hieronimus Torellius nobilis Fanensis sanus per 
Dei gratia mente ect. ... di tutti gli altri miei beni instituisco, e voglio 
che siano miei veri e reali eredi la mia cara e diletta consorte Signora 
Ippolita Torelli di Galantarii et il mio unico figliuolo Giovanni”! 


Dal 1626 al 1627 ricoprì la carica di priore® il cavaliere Claudio 
Gabuccini, fratello di Ludovico Gabuccini, che svolse la stessa 
mansione tre anni prima; Claudio fu consigliere nel 1603 (o 1604) 
e gonfaloniere nel 1650, nel 1596 sposò la nobile Costanza figlia del 
sig. Paolo Palazzi e della sig. Giovanna di Pietro Paolo Pilii, dalla cui 
unione nacquero Tiberio, Ludovico (altro priore del Suffragio), Paolo 
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® Parimenti il Borgogelli ci informa che Girolamo Torelli fu eletto nel 1612 consigliere 
e nel 1615 gonfaloniere; Borgogelli P.C., Libro d'oro.., op. cit., (famiglia Torelli). 

© Torelli T., Genealogia di alcune Famiglie Torelli, ms., Biblioteca Federiciana, Fano, 
Sala Manoscritti, Fondo Amiani, n. 38, cc. 31 - 32. 

® Congregazione del 26 aprile del 1626: “si viene all'elezione per voti segreti del priore: 
cavalier Claudio Gabuccini ...”, cfr. Libro delle congregazioni ..., op. cit., c. 6v. 
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e Gaspero® come appare dal suo testamento redatto da Paolo 
Mancinelli, notaio fanese, nel 1613. 

Ritengo utile evidenziare il fatto che la moglie di Claudio Gabuccini, 
Costanza Palazzi, era la nipote del colonnello Francesco Palazzi, il 
primo priore della Confraternita, una coincidenza che potrebbe aver 
influenzato la futura scelta del marito di ricoprire il medesimo officio. 


Succedette al priorato il nobile Giuseppe Uffreducci, che ricoprì 
tale carica per ben 19 anni, ovvero dal 1627 al 1646.% La nobile 
famiglia Uffreducci di Fano deriva dall’antica famiglia Prosapia degli 
Uffreducci di Fermo, da quanto si evince da una sentenza rogata dal 
notaio fermano ser Giovanni di Biagio nel 1440 e al tempo conservata 
a casa degli Uffreducci di Fano. In merito ai genitori di Giuseppe si sa 
che fu figlio naturale di Girolamo di Ludovico Uffreducci, eletto 
consigliere nel 1576 e della nobildonna Giulia, figlia di Marco Antonio 
Nolfi di Fano e che suoi fratelli e sorelle furono Giulia, Nicolò, Cesare, 
Ortenzia e Lodovica. Relativamente alla sua biografia è ancora il 
Bertozzi ad informarci che: “Giuseppe altro figlio di Girolamo, si trova 
di consiglio al libro de consigli del 1614 nominato magistratus ... e nel 
1615 confaloniere coma al libro dei registri di detto tempo. Ebbe in 
moglie la nobile signora Eleonora Speranza, come nel libro de matri- 
moni della cura di S. Leonardo di Fano al 5 novembre 1614 ..., da 
quel connubio nacquero Ringarda, Caterina” e Giulia come riferisce 
Bernardino Dudoni, con dire del 1625 ...”.$ 
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Fu costui il celebre Gasparo Gabuccini che indossò il sacro abito dell'ordine di Malta 
e dopo essere stato nominato cavaliere, fu eletto capitano della galera denominata 
S. Sebastiano nell'isola di Malta. 

"Nelle fonti si fa riferimento oltre ai quattro figli maschi citati nel suddetto testamento 
anche a cinque figlie femmine delle quali però non vengono riportati tutti i nomi, 
ma solo quello di Giovanna, Ludovica ed Elena; cfr. Bertozzi F., Genealogia..., op. cit., 
n. N bis, cc. 50— 51. 

© L'arma della famiglia Uffreducci è d’azzurro con al centro una faccia di felino 
umanizzata d’oro che sorregge con la bocca tre fiori dipinti di rosso. 

“ Congregazione del 1 novembre 1627: “Presi dal cancelliere vescovile i voti, risultano 
eletti priore: Giuseppe del fi. Ludovico Uffreducci ...”, cfr. Libro delle congregazioni ..., 
OPUCIÙ SCIE 

7. Caterina sposerà Antonio Uffreducci, priore del Suffragio dal 1647 al 1650 
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Bertozzi F., Genealogia..., op. cit., n. M bis, cc. 25 — 26. 


Circa la durata del priorato svolta dal nobile Uffreducci è sorto un 
interrogativo a cui non è facile dare una risposta; infatti nell’arco 
di tempo in cui fu in carica, ovvero dal 1627 al 1646, era vigente 
l'ordinamento redatto dal vescovo Lapis nel 1618, ove in merito alla 
durata del priorato si stabiliva chiaramente che: “Chi sarà stato priore 
un anno non potrà essere di nuovo eletto al medesimo ufficio, se non 
passato un'altro anno”. E poiché non era nemmeno entrato in vigore 
il regolamento del 1650 ove invece si contemplava la possibilità che il 
primicerio o priore “finito l'anno, possa essere confermato dalla 
congregazione generale per tutto quel tempo, che a quella piacerà”, 
risulta poco chiaro capire come mai Giuseppe Uffreducci abbia potuto 
ricoprire tale carica per ben 19 anni consecutivi, contravvenendo 
all’esplicita regola del Lapis. Gli stessi verbali di congregazione tacciono 
al riguardo. Potrebbe ipotizzarsi che sia stata concessa dall’ordinario 
del luogo una deroga speciale, che purtroppo non esiste più testimo- 
nianza in archivio. 


Dopo il lungo priorato dell’Uffreducci salì in carica, per un anno 
(dal 1647 al 1648),® il cavaliere Ludovico Gabuccini, figlio di Claudio 
Gabuccini (priore dal 1626 al 1627) e nipote di Ludovico Gabuccini 
(priore dal 1623 al 1624). Madre di Ludovico fu Costanza Palazzi, la 
nipote del primo priore della Confraternita, Francesco Palazzi.” 
Riguardo al nostro personaggio tutte le fonti consultate sembrano 
concordare, ma dalla più attenta lettura del Bertozzi emerge quanto 
segue: “Onde mi converrà ritornare a Ludovico altro figlio di Claudio 
Gabuccino e dirò che questo non fu di consiglio per esservi Tiberio suo 
fratello carnale per le ragioni adotte di sopra. Prese però l’habito della 
Croce di S. Stefano e si accasò con la nobile signora Elisabetta figlia del 
signor Pompilio Cupis, come si prova con il testamento della signora 
Iustina moglie di dicto Pompilio rogato da Bernardino Dudoni alli 
17 maggio 1634. Sposò in secondo voto la nobile signora Francesca 
Lanci dalli quali nacque Prudenza, che si marito con il nobile signor 


® Congregazione del 4 marzo del 1646: “i fratelli della compagnia del Suffragio in 
numero di 15, numero dichiarato per questa volta sufficiente, per la elezione degli 
officiali per l’anno e vengono eletti: priore il cavalier Ludovico Gabuccini ...*, cfr. Libro 
delle congregazioni ..., op. cit., c. 8r. 
© Per i fratelli di Ludovico si veda la parte dedicata al padre, il priore Claudio 
Gabuccini, riportata poco più sopra. 
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Ercolano Palazzi ... da questo connubio non essendo venuti figli 
maschi; Tornerò al primo matrimonio cioè dalla signora Elisabetta 
Cupis e dirò che da questa nacquero Iustina, Claudio (altro priore del 
Suffragio), Francesco Maria e Girolamo; ...” 


Dopo Ludovico Gabuccini fu la volta del nobile Antonio Uffreducci, 
a ricoprire tale carica per tre anni, dal 1647 fino al 1650? Figlio 
naturale di Giuseppe Uffreducci” (da non confondersi con il predetto 
priore Giuseppe Uffreducci, che appartiene ad un altro ramo della 
famiglia) e di Piera, figlia di Giovan Maria Bartolelli, ebbe per sorelle 
Ludovica e Giovanna.” Ecco quanto riferiscono le nostre fonti circa la 
vita e la famiglia di Antonio: “Antonio figlio di Giuseppe lo dichiara il 
testamento del suddetto abbate Galeotto Uffreducci rogato da 
Barberino Cappitolino notaio romano del 1643 ove si vede il signor 
Antonio di Giuseppe Uffreducci erede universale ... Antonio fu persona 
molto splendida e non fece punto torto ai suoi nobili natali, li in Roma, 
come a Napoli, trovandosi in ogni loco da generoso cavaliere. Dal 
1640 si vede consigliere, al libro de consigli nominato Dominus 
Antonius quondam Josephi de Uffreduccis e nel 1644 venne eletto 
confaloniere come al libro de registri di dicto tempo. Si accasò con la 
nobile signora Catterina Uffreducci, come riferisce Bernardino Dudoni 
dicendo: nobilis domina Catterina Josephi Uffreducci uxor nobili viri 


"Bertozzi F., Genealogia..., op. cit., n. N bis, cc. 54 — 55. 

Congregazione del 20 aprile del 1647: “Davanti al vescovo Castracane si riuniscono 
i fratelli della compagnia per la solita elezione degli officiali. Vengono eletti: priore: 
Antonio Uffreducci ...”, cfr. Libro delle congregazioni ..., op. cit., c. 8v. 
* Giuseppe Uffreducci fu figlio di Ludovico Uffreducci, fratello del noto Galeotto 
Uffreducci, che ricoprì diversi prestigiosi incarichi, tra cui quello di intimo cubiculario 
e commensale del cardinale Borghese, il futuro papa Paolo V. Questa figura è stata 
gia evidenziata nel contributo precedente (cfr. Nuovi Studi Fanesi vol. 16, 2002) che 
affronta lo studio del rescritto di Paolo V che estendeva alla Confraternita del Suffragio 
di Fano il privilegio di rilasciare, ogni anno, un condannato alla pena capitale, facoltà 
concessole grazie proprio all’intercessione di Galeotto Uffreducci. In merito ancora a 
Giuseppe Uffreducci, il padre di Antonio, è riferito che fu eletto nel 1620 consigliere e 
successivamente gonfaloniere e che fu mandato nel 1621, come ambasciatore del 
Comune, a Pesaro a rallegrarsi con la principessa, il principe, la duchessa e il cardinale 
de Medici per le nozze seguite; cfr Bertozzi F., Genealogia..., op. cit., n. M bis, 
cc. 175-187 
© Giovanna sposerà in seconde nozze, come si vedrà inseguito, Claudio Gabuccini, 
priore del Suffragio dal 1656 fino al 1657. 


Antonii Uffreduccii. Dalli quali non essendo venuti i figli, in virtù del 
testamento del sopra signor abbate Galeotto quale dopo la morte di 
Antonio suo pronipote, instituisce erede universale l’ultimo figlio 
maschio di Ludovica sua pronipote (e sorella di Antonio) maritata in 
Francesco Bertozzi, con patto di prendere, l'arma et il cognome di casa 
Uffreducci, lui e i suoi figli e discendenti in infinito)” 


Dal 1650 al 1651 ricopri il priorato” il nobile Camillo Boccacci, 
membro della patrizia famiglia originaria di Melvola in Romagna che 
ebbe origine nel lontano XIII secolo con un certo Alligero.” 

Camillo (IX generazione) fu figlio naturale di Francesco (VIII gene- 
razione) Boccacci, governatore nel 1599 della città di Forli. Sua madre 
fu la nobildonna Camilla di Giuseppe Pili e sue sorelle e fratello furono 
Virginea, Caterina e Cristoforo. Circa la biografia del nostro personaggio 
ecco quanto riportato nell’opera del Borgogelli: “Camillo di Francesco 
Boccacci, 1609, fu consiliere e gonfaloniere nel 1641. Da sua maestà 
l’imperatore Leopoldo I fu creato barone del Sacro Romano Impero con 
tutti i figli e discendenti, in infinito con diploma del 29 maggio 1672, 
come in sua casa: fondò l'accademia della Salara per tutti gli eruditi 
del tempo. Ogni sera si riunivano per discutere politica mondiale, 
lettura di componimenti letterari in prosa e poesia; giuochi di ingegno. 
Scrisse in musica “la Continenza di Scipione Africano (Bologna 1677) 
su cui si fece una comedia data a Fano nel 1689; (Ancona 1696 
per Pier Paolo Ridolfi). Scrisse “Nerone” opera scenica (Bologna 1692) 
e recitata in molti teatri italiani. Cristina di Svezia lo creò suo 
gentiluomo di camera. Nel 1668 divenne cieco per cataratta e morì 
CANTINI 


*. Bertozzi F., Genealogia..., op. cit., n. M bis, cc. 18 — 20. 

®% Congregazione del 18 marzo 1650: “Si riunisce la congregazione del Suffragio 
davanti il vicario. Vengono eletti priore: Camillo Boccacci ...*, cfr. Libro delle congre- 
gazioni ..., op. cit., c. 9r. 

Arma: di azzurro a tre bande losangate di bianco e di rosso di tre file a capo 

d’Angiò. Cimiero: liocorno uscente crestato. Lo scudo è cimato dalla corona di barone, 
e timbrato dall’elmo nobiliare con i lambicchi fissati dal cercine ai colori dello scudo. 
Borgogelli P.C., Libro d'oro ..., op. cit., (famiglia Boccacci). 
#. Dal Deli siamo informati che Leopoldo Il d’Austria lo insignì anche del diploma di 
Aulico Familiare avendo ricevuto da Domenico Federici le composizioni poetiche 
dedicate dal Boccacci all’erede al trono Giuseppe; cfr. Deli A. (cur.), Fano nel 
seicento, Fano, Cassa di Risparmio di Fano, 1989, p.326. 
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Borgogelli P.C., Libro d’oro ..., op. cit., (famiglia Boccacci). 
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Qualche notizia in più viene riportata nel manoscritto Federici n. 68, 
innanzi tutto qui viene asserito essere figlio non di Camilla Pili, ma di 
Ippolita Barvellini di Fossombrone, infatti si legge: “Camillo barone ® 
Boccacci figlio di Francesco, e di Ippolita Barvellini di Fossombrone, 
che poi resto affatto privo di vista, nato nel 1609 ... ... Si diletò di 
poesia, nella quale riuscì molto gradito perilchè diede alla luce più 
centurie di sonetti. Un opera intitolata La costanza di Scipione et 
un’altra chiamata Il Nerone. Ebbe quattro mogli, cioè Giulia Vedone 
da Rimini, Olimpia Galli da Osimo, et in età d'anni 70 sposò Teresa 
Fagioli d’Ancona e successivamente Laura Brancaleoni d’Ancona ... 
fu decorato dalla maestà dell'imperatrice Eleonora della croce cavalle- 
resca dell'ordine delle Crocifere di sua maestà e questa grazia fu data 
MMS sE 

Altre notizie utili circa l’attività letteraria del nostro priore si possono 
leggere nel manoscritto di Francesco Gasparoli Le Glorie di Fano ove 
viene riportato che: “Boccacci Camillo nobile di Fano, nacque di 
Francesco Boccacci, e d’Ippolita Bargellini gentildonna fossombrona- 
te, e fiorì dopo la metà del secolo XVII con fama di buon poeta volgare. 
Uso egli ne’ suoi componimenti uno stile egualmente nobile che dolce, 
per cui si guadagnò la stima di vari personaggi et in maniera distinta 


fu riguardato dall'imperatore Leopoldo che l'anno 1670 creollo barone 


del Sacro Romano Impero. Nella patria accademia degli Scomposti 

ebbe il nome di Affidato e venne ascritto all'altra de Filergiti di Forli. 

Manco egli con dispiacere de letterati nel 1701, dopo aver dato in luce 

le seguenti Opere: 

1) Il Nerone, Opera tragica (in prosa). In Fano per Teodoro Piana 
1675 in 12°, e in Bologna per Antonio Pisorri 1679 e 1698 in 12°. 

2) La Generosa continenza di Scipione Africano ec. Dramma. Im 
Bologna per Giosetto Longhi 1677 in 12°. Se ne parla dall’Allacci 
nella Drammaturgia pag. 392 

3) Sonetti Sacri e Morali ed Eroici Centurie V. La prima si stampò in 
Fano per Francesco Gaudenti 1684 in 12° la II in Ancona nella 
Stamperia Camerale 1688 in 12° la II e la IV in Fano pel 
Gaudenti 1692 e 1693 in 12° e la V in Bologna 1698 in 12° 
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Nei verbali di congregazione della Confraternita non si fa mai riferimento al tritolo 
baronale assunto dal Boccacci quasi vent'anni dopo alla sua nomina di priore. 
#. In questo brano si possono leggere ancora notizie relative alla numerosa prole di 


Camillo Boccacci. Uomini Illustri ..., op. cit., cc. 41 — 42. 


4) Gli amori della disperazione fortunati, Opera Scenica (in prosa) in 
Bologna 1689 in 12°. Si ricorda dallo stesso Allacci nel luogo citato 
pag. 74. 

5) Fece finalmente gli argomenti alla Deca prima del Poema di 
Vincenzo Nolfi che porta il titolo La Santa Casa di Loreto, da 
Vienna d'Austria presso Matteo Cosmorevio 1666 in 12°. Sue rime 
si fanno pure nella Vita Religiosa nello Stato Secolare del S. 
Giovanni d'Urbino Parte II dopo il frontespizio. 

In ultimo brevi cenni sulla vita e le opere di questo personaggio si 
possono ricavare anche all’interno dei medaglioni albriziani ove viene 
riportato, nella prima medaglia: “Camillus / Boccacci nob. Fa. / 
S.RImperi liberus Baro / Leopoldi Cesaris Augusti / Christinae 
Svegorum Reginae / Nobilis Auligus / Laurae Brancaleoni nuptus / ab 
Imperatrice Eleonora / equestri cruce donatus / historico politico geog / 
Academiae / in patria istitutor / obit an. 1701 / aetat. 93, mentre nel 
secondo vengono citati, abbreviati, i predetti componimenti." 

Da quanto asserito emerge chiaramente come il nobile Boccacci 
nutrisse una sincera e creativa passione per la cultura, specialmente 
per il teatro e per la musica; verrebbe la pena di chiedersi se fu 
con lui che l’orchestra della Confraternita del Suffragio consolidò e 
accrebbe quella grande fortuna che ancora oggi la fa contraddistin- 
guere nel panorama musicale della nostra città. 


Dopo il Boccacci fu eletto per due anni (dal 1651 al 1653) priore! 
il nobile Francesco Mariotti esponente dell’antica e nobile famiglia 
patrizia fanese, originaria di Mondavio, forte castello del vicariato 
fanese, che ebbe la sua origine con un certo Giovanni vissuto 
all'incirca nel 1450.8° 


Il libro era un tempo conservato nella libreria del Federici in San Pietro in Valle 
a Fano. 

# Gasparoli F., Le Glorie di Fano, ms., Biblioteca Comunale Federiciana, Fano, 
Sala Manoscritti, Fondo Amiani, n. 39, cc. 261 — 263 e cc. 437 — 438. 

# Albrizi Almarò, Quadro storico, op. cit., tav. VIII. 

# Congregazione del 4 aprile 1651: “Vengono eletti in presenza del vicario priore: 
Francesco Mariotti ...”, cfr. Libro delle congregazioni ..., op. cit., c. 9r. 

ww Arma di azzurro al cavallo d’argento passante su piano erboso, accompagnato in 
capo nel centro destro dello scudo da una stella di sei raggi d'argento. Lo scudo è 
timbrato dalla corona patriziale e dell'elmo con i lambrecchini e cercini ai colori dello 
scudo, Borgogelli P.C., Libro d'oro ..., op. cit., (famiglia Mariotti). 
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Francesco (VIII generazione) nacque nel 1598 da Alessandro 
Mariotti (VII generazione) e dalla nobildonna Virginia Genga di 
Urbino; ebbe per fratelli Mario e Girolamo. Nel 1615 si fece canonico 
regolare di S. Sebastiano con il nome di don Innocenzo. A detta del 
Borgogelli in casa Mariotti si conservava un suo ritratto ad olio. 

Certamente potrebbe trattarsi solamente di una circostanza fortuita 
il fatto che nel 1651, ad un anno dalla stesura e dall'invio del nuovo 
regolamento romano, fosse salito al priorato, per la prima volta, un 
membro della nobiltà poi canonizzato, ma il fatto che nel regolamento 
romano si faceva esplicito riferimento al fatto che il primicerio doveva 
appartenere al mondo ecclesiastico, potrebbe avere influenzato, almeno 
all’inizio, la decisione dei membri della Confraternita fanese di unifor- 
marsi a tale prassi e quindi di eleggere un militante del clero regolare, 
prassi che tuttavia, come abbiamo già avuto modo di dimostrare, non 
troverà una costante continuazione. 

Nel verbale di congregazione del 30 novembre 1651 si stabiliva 
che il priore Mariotti doveva provvedere ai “calici, patente, missali, 
camisci, pianete et altri parati per celebrar messa secondo l’uso della 
chiesa necessarî” # tutti sontuosi ornamenti e paramenti sacri che 
resero celebre la Compagnia fanese nella pubblica organizzazione di 
celebrazioni eucaristiche e di feste religiose cittadine. 


Dal 1653 al 1655 venne nominato priore il capitano Giacomo 
Torelli, appartenente ad un ramo diverso da quello di Girolamo, che 
ricopri, quasi trent'anni prima, la stessa carica.® Giacomo fu il primo- 
genito di Paolo di Giovan Antonio Torelli e di Taddea di Carlo 
Simonetti; da quel connubio furono procreati anche Lelio, Giovan 
Antonio e Battista. Il Bertozzi, in merito alla vita di questo personag- 
gio, riferisce: “Giacomo di Paolo fu consigliere come al indice de mede- 
simi nel libro de consigli dell’anno 1636 e 1637 dicendo ivi Jacobus 
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Nato il 21 Ottobre del 1557 fu per lungo tempo al servizio come “nobile lancia 
spessata” del duca di Urbino, città ove trascorse gran parte dei suoi anni, mentre nel 
1570 vestì per giustizia l'abito di cavaliere di S. Maurizio. 

# Cfr. Libro delle congregazioni ..., Op. cit., c. 9v. 

Congregazione del 8 maggio 1653: “Avanti monsignor Giovan Battista Alfieri 
vescovo riuniti i fratelli della compagnia del Suffragio in numero 42 vengono eletti 
con voti segreti per un anno priore: Jacomo Torelli ...”, cfr. Libro delle congregazioni ..., 
OPACICElr 


%0 
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Cfr. l'albero genealogico della famiglia Torelli all’inizio della genealogia del Bertozzi 
dedicata a questa nobile famiglia; Bertozzi F. Genedlogia..., op. cit., n. I, c. 51. 


Taurellius quondam Paoli e poi nell’1644 divenne confaloniere ivi 
come al libro de consigli di detto anno carta 135 tergo sotto li 12 
decembre et essercito il magistrato da gennaro a febbraro 1649 come 
al estrazione del libro de consigli del 1648 a carte 109 tergo e da setem- 
bre a otobre del 1653 come al libro de consigli di detto anno carte 64 
... Questo per le sue buone prerogative si fe conoscere per un ottimo 
consigliere e li vennero appoggiati più volte gli interessi pubblici; seguito 
come coraggioso di cuore gli esercizi di Marte et al tempo della guerra 
di papa Urbano VII ottenne la carica di capitano di duecento fanti 
come per patente data li 20 setembre 1642 e ritornato alla patria 
consegui la carica di capitano delle militie del contado di Fano come 
per patente del 1644 con la di lui compagnia nel 1633 si portò in 
Bologna in servizio della Santa Sede come per patente sotto il medesimo 
anno e ritornato di nuovo alla patria venne eletto capitano delle militie 
di Fano come per patente li 22 agosto 1665 le quali patenti si vedono 
tutte registrate al libro de registri publici de medesimi anni. Diede la 
fede matrimoniale alla nobile Signora Patrizia di Giovan Pietro Passeri 
come da un istromento rogato da ser Bernardino Dudoni notaro e posto 
nel protocollo Lettera MMM carte 4 tergo sotto li 9 giugno 1635 ...... da 
quali succedettero Paolo, Malatesta e Giulia” 9" 


Succedette al Torelli l'abate Bartolomeo Soldati (1655 — 1656) ®, 
membro della nobile famiglia originaria di Ripalta, castello della città 
di Fano, che ebbe per capostipite un certo Bernardino di Giovan 
Antonio Soldati.? In merito alla vita di questo priore il Bertozzi 
riferisce le seguenti notizie: “Detto Bartolomeo figlio di Girolamo si 
vede canonico e teologo della cattedrale di Fano e ciò dal testamento 
della signora Leonora Leonardi moglie del signor capitano Agostino 
Uffreducci rogato da Bernardino Dudoni notaro posto nel protocollo 
de testamenti dall’1622 al 1639 a carta 684 sotto li 28 gennaro 1639 
dicendo ivi illustrissima signora Leonora Leonardi moglie del 


®% Bertozzi F. Genealogia..., op. cit., n. I, cc. 65 — 66; le stesse notizie sono riportate 
nell'opera di Torello Torelli Genealogia di alcune ..., op. cit., cc. 20 — 21. 
Congregazione del 6 giugno 1655: “Si riuniscono davanti il vicario generale 
vescovile nella chiesa del Crocefisso 41 fratelli della compagnia del Suffragio e 
a voti segreti vengono eletti: priore: l’abbate Bartolomeo Soldati ...”, cfr. Libro delle 
congregazioni ..., op. cit., c. 12r. 

% Cfr. l'albero genealogico della famiglia Soldati all’inizio della genealogia del Bertozzi 
dedicata a questa nobile famiglia; Bertozzi F. Genealogia..., op. cit., n. I, c. 207. 
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quondam signor capitano Agostino Uffreducci sana di mente ... di 
tutti gli altri suoi beni, una capella da istituirsi subbito seguita la morte 
d'’essa testatrice sotto l’invocazione di San Giovanni Evangelista e San 
Orsola nell'altare maggiore della chiesa delle reverende monache di 
San Daniele di questa città di Fano la quale capella fu et intende che 
sia in patronato del signor molto reverendo abbate Bartolomeo Soldati 
canonico e teologo di questa chiesa cattedrale di Fano” ® 

E' ancora lo storico fanese a riferire il tenore del testamento di 
Bartolomeo, rogato dal notaio fanese Gian Francesco Battisti nel 
19 ottobre 1661, con il quale l’abate lasciava come sua unica erede la 
sorella Cecilia, monaca del convento delle agostiniane di S. Daniele 
di Fano, ossia le titolari della chiesa del Suffragio; risulta quindi 
evidentissimo il legame che univa il nostro personaggio alla 
Compagnia dedita ai suffragi per le anime purganti. 


Dopo l'abate Soldati salì in carica un altro esponente della nobile 
famiglia Gabuccini (1656 = 1657), si tratta, per l’esattezza, del cava- 
liere Claudio Gabuccini, nato dal primo connubio del padre Ludovico 
con la nobildonna fanese Elisabetta Cuppis. 

Di lui così si scrisse: “Claudio portò l’babito e la croce della religione 
di S. Stefano papa e martire, come asserisce Pier Giovanni Bellini li 
30 settembre 1680 a carta 29 e diventò commendatore, come al libro 
de consigli 1650, si trova consigliere nominato cavalier Claudio 
Gabuccino e del 1665 nel libro dei registri pubblicati a carta 265 si 
vede confaloniere. Sposò nel 1665 la nobile signora Giovanna figlia del 
signor Giuseppe Uffreducci come testifica Giustiniano Clementi notaro 
di Fano, dalli quelli nacquero Caterina, Elisabetta, Teresa, Ippolita, 
Ludovico, Giuseppe e Gaspero” ® 

Qualche notizia in più è riferita dal Borgogelli che asserisce che 
Claudio il giorno 20 maggio dell’anno 1650 venne inviato quale amba- 
sciatore ad Ancona per conto del nuovo vescovo fanese Giovan 
Battista Alfieri, ma non si sa per quale preciso incarico; nel Libro d'oro 
poi si specifica la data in cui Claudio venne dichiarato cavaliere, infatti 


"Bertozzi F. Genealogia..., op. cit., n. I, cc. 208 - 209. 
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Congregazione del 22 luglio del 1656: “Avanti il vicario generale vescovile nella 
chiesa del Santissimo Crocefisso si procede alla elezione priore il cavalier Claudio 


) 


Gabuccini ...*, cfr. Libro delle congregazioni ..., Op. cit., c. 12v. 


%. Bertozzi F., Genealogia..., op. cit., n. N bis, c. 55. 


si legge che: “Claudio fu cavaliere di S. Stefano, come al processo del 6 
Febbraio 1642, conservato nell'archivio della cancelleria vescovile”? 

Delle figlie di Claudio, Caterina e Ippolita si monacarono entrambe 
nel monastero di S. Daniele, magari consigliate nella scelta del 
convento proprio dal padre che, avendo svolto, anni prima, nella 
chiesa del Suffragio l’incarico di priore, doveva sicuramente essere 
entrato in stretta relazione con dette monache, che ugualmente si 
appoggiavano in quella chiesa e che parimenti, in cambio proprio 
dell’usufrutto della chiesa, godevano di tutte le grazie spirituali, privi- 
legi e indulgenze che man mano venivano concesse alla Confraternita. 

Nel verbale di congregazione del 15 ottobre 1656, alla presenza del 
vicario generale, degli altri ufficiali e dei confratelli riuniti, viene 
chiesto al priore Gabuccini “che conformemente al capitolo della 
compagnia si deve procurare per beneficio delle anime dei morti di 
avere l’altare privilegiato’, per cui tutti i fratelli propongono che il 
priore e i consiglieri facciano valutare la bolla da persone che se ne 
intendano e nel caso si trovasse che l’altare non sia privilegiato, si 
procuri di aver la grazia dal pontefice nel tempo e modo possibile per 
servizio delle anime dei morti con il consenso del vescovo. 


Dal 1657 al 1668 abbiamo il lungo priorato* svolto dal cavalier 
Camillo De Pazzi,” esponente della famiglia patrizia oriunda di 
Firenze, che si trasferì dalla città originaria prima a Senigallia e suc- 
cessivamente a Fano con un certo Arigo o Arrigo.!® 

Figlio naturale di Pompeo De Pazzi e Cornelia Negusanti nacque nel 
1593 ed ebbe come fratelli Antonio, Ottaviano e ancora Antonio (che 
diventerà un frate domenicano). Di Camillo si conserva ancora presso 
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Borgogelli P.C., Libro d’oro ..., op. cit., (famiglia Gabuccini), c. 84. 

* Congregazione del 3 giugno 1657: “Si riuniscono in numero di 35 nella chiesa del 
Santissimo Crocefisso davanti al vicario generale vescovile i fratelli della Venerabile 
Compagnia del Suffragio e dal priore Claudio Gabuccini viene proposta la elezione dei 
nuovi officiali. Vengono eletti: priore il cavalier Camillo Pazzi ...*, cfr. Libro delle 
congregazioni ..., op. cit., c. 14r; il priore Pazzi verrà riconfermato per “l'evidente 
utilità della compagnia nota a tutti”. 

» “Stemma di azzurro a cinque crocette d’oro, poste in croce; trifogliate con il piede 
aguzzo, a due delfini d'oro in palo, addossati e con tre crocette tra loro due. L'elmo 
patriziale ha i lambicchi e il cercine ai colori dello scudo.” Borgogelli P.C., Libro 
d'oro ..., op. cit., (famiglia De Pazzi). 

! Cfr. l’albero genealogico della famiglia De Pazzi; Bertozzi F., Genealogia..., op. cit., 
NERNcsl75: 
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l'archivio vescovile il suo processo per diventare cavaliere di S. Stefano 
di Toscana datato 26 febbraio 1611, ove si riferisce che venne eletto 
cavaliere all’età di 18 anni; successivamente venne eletto commenda- 
tore di detto ordine e prese incarico al servizio del duca Antonio 
de Medici. Fu anche capitano di una galera dell'ordine e con i suoi 
uomini combatté valorosamente contro i Turchi, riuscendo a distin- 
guersi in diverse imprese che gli meritarono il titolo di “gran soldato” 
e l’onorificenza della grande croce di S. Stefano. 

Nel 1636 lo troviamo nominato consigliere del senato fanese e nel 
1637 magistrato del Comune. 

Sposò Vittoria Castracane (come certifica il notaio fanese 
Bernardino Dudoni nel suo protocollo TTT a c. 445 al 19 ottobre del 
1639), ma poiché non ebbe alcun figlio maschio si estinse con lui il 
ramo di Fano della famiglia De Pazzi; la sua unica figlia, Cornelia, 
sposò il conte Annibale di Montevecchio che ereditò di fatto tutti 
i patrimoni e i possedimenti della famiglia estinta. Questo infatti è 
quanto emerge dal testamento di Camillo rogato nel 1666 dal notaio 
fanese Paolo Bagni ove lasciò erede universale la moglie e alla morte 
di lei il nipote Pompeo Castracane figlio di sua figlia Cornelia e di 
Annibale Montevecchio. Camillo morì nel 1669. 

Nel suo priorato il Pazzi dovette affrontare la delicata questione 
relativa all’eredità lasciata per testamento alla Confraternita del 
Suffragio dalla Compagnia della Morte, in seguito alla morte di 
Cristoforo Leopardi.!" 


Dopo il lungo priorato del cavalier Pazzi per cinque anni, dal 1669 
al 1674," ricoprì tale carica il nobile Paolo Simonetti,!% esponente 


"" Ci si promette di approfondire maggiormente questa delicata questione in un 
prossimo studio. 

"* Congregazione del 18 febbraio 1669: “Si riuniscono i con frati della venerabile 
società del Santissimo Suffragio nella chiesa del Santissimo Crocifisso ... Furono 
proposti per voti segreti dai con frati riuniti in numero 38 i seguenti signor Paolo 
Simonetti numero voti 20, signor Girolamo Borgogelli numero 16 voti, signor cavaliere 
Gabuccini numero 1 voto, fu eletto cosi priore il cavaliere Simonetti ...” cfr. Libro delle 
congregazioni ..., op. cit., c. 24r. 

" L'arme della famiglia Simonetti è dato da uno scudo celeste che viene attraversato 
diagonalmente da una banda losangata d’argento e di rosso; il cercine e gli alambicchi 
sono dello stesso colore dell'arme e l'elmo è sovrastato da un rapace rappresentato 
nell'atto di nutrire i suoi piccoli. 


della antica e potente famiglia patrizia originaria di Firenze (sembra da 
un principe reale Longobardo), che si trasferì, un ramo, a Jesi ed un 
altro a Fano.!" 

Paolo, nato nel 1600, fu figlio naturale di Vincenzo Simonetti e della 
sua seconda moglie Elisabetta Salvolini ed ebbe per sorelle Cesaria 
e Giovanna, entrambe divenute monache del convento di S. Daniele 
e per fratello gemello Pietro, che però mori presto. 

Paolo fu Canonico di Rieti e dovette svolgere il suo uffizio in 
maniera tanto pia ed onesta da meritarsi l’onore di essere raccoman- 
dato dal cristianissimo re Luigi XIII in persona mediante una sua 
lettera diretta al cardinale Sacchetti, l'allora vescovo di Fano.!® 


Conclusosi il priorato del Simonetti, per più di un secolo, preci- 
samente dal 1674 fino al 1781, si succedettero nella carica di priore 
ben sei membri della nobile famiglia Zagarelli di Fano, che a detta 
di Ludovico Pili “riconosce i suoi nobili principi dall'antica e nobile 
famiglia de Buglioni discorrendo che un tal Guidolino generasse 
Buglione e Zagarello”.!" 

Il primo dei sei Zagarelli che ricoprì la carica di priore della 
Confraternita del Suffragio di Fano fu il nobile Pier Francesco (dal 1674 
al 1695);'* figlio naturale di Giovan Battista Zagarelli e Gentila 
Negusanti, ebbe per fratello Girolamo (altro Priore) e per sorelle 
Beatrice e Battista (entrambe divenute monache), Ippolita e Camilla. 


i Bertozzi F., Genealogia..., op. cit., n. K, c. 1. 

Il resto della lettera viene trascritto integralmente dal Bertozzi nella genealogia 
dedicata a questa nobile famiglia; vedi Bertozzi F., Genedlogia..., op. cit., n. K, c. 12. 

‘6 Il blasone della famiglia Zagarelli è dato da uno scudo suddiviso in due parti, 
quella bassa dipinta di rosso e quella alta di azzurro, le due sezioni sono separate da 
una fascia orizzontale color oro; nella parte rossa dell’arme dello scudo è rappresentato 
l’arto di una felino con gli artigli ben aguzzi, mentre nella parte azzurra dell’arme viene 
raffigurata una stella d’oro. Il cercine e gli svolazzi sono dello stesso colore del blasone. 
‘Bertozzi F., Genealogia..., op. cit., n. I, c. 145. 

‘» Congregazione del 11 aprile 1674: “riuniti nella chiesa del Santissimo Crocifisso di 
Fano secondo il solito davanti al vicario generale dell'ordine del priore i fratelli della 
compagnia in numero di 31 viene proposto dal priore Pier Francesco Zagarelli ... Si 
procede quindi alla nuova elezione del priore per il futuro triennio. Riconfermato a 
viva voce Pier Francesco Zagarelli.”, cfr. Libro delle congregazioni ..., op. cit., c. 25r; 
da quanto enunciato si deduce che Pier Francesco doveva essere stato eletto priore già 
prima del 1674, data che vede infatti la sua riconferma per altri tre anni. 
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Di lui così scrisse il Bertozzi nella sua genealogia: “Pier Francesco di 
Giovan Battista fu uomo accreditato e consigliere aggregato li 
12 novembre 1663 libro de consigli di detto anno a carte 193 tergo et 
esercitò il magistrato da marzo ad aprile 1664 libro de consigli di detto 
anno ... dopo fu promosso dal consiglio al confaloniorato sotto li 28 
febbraro 1679 libro de consigli delli anni 1678 e 1679 ... et in tal 
carica essercitò il magistrato da novembre a dicembre 1681 libro de 
consigli delli anni 1680 e 1681 ... et altri finchè vivente. Si congiunse 
in matrimonio con la nobile signora Maria filia di Scipione Forestieri 
di Fano come nell’istrumento dotale rogato da Giovan Francesco 
Battista notaro e posto nel protocollo lettera EE carta 64 sotto il primo 
marzo 1662 ... da quel matrimonio ne sono nati Giovan Battista, 
Pompeo (altro Priore), Anna Maria, Nicolò, Filibpo, Costanza, 
Maddalena e Anna Maria” ‘® 


A Pier Francesco succedette dal 1695 al 1714" il fratello Girolamo, 
infatti a detta del nobile Lelio Forestieri, “il signor Pier Francesco 
Zagarelli pregò Girolamo Zagarelli suo fratello prima di morire a 
seguitare la carica che lui riteneva per gli impulsi avuti da monsignor 
vescovo e per mostrarsi anche in questo rassegnato al parere di sua 
signoria illustrissima ...”;!!! ecco poi quanto ancora riferito dallo storico 
fanese circa la biografia di questo personaggio: “Girolamo venne 
aggregato come secondo genito con licenza della Sacra Consulta al 
numero dei consiglieri sotto li 22 gennaro 1674 libro de consigli ... 
esercito il magistrato da settembre a ottobre 1674 libri de consigli del 
1674 e 1675 ... e da maggio a giugno 1677 libri de consigli del 1676 
e 1677 ... Promosso poi dal consiglio al confalonierato vacante da 
molto tempo li 30 marzo 1699 libri de consigli delli anni 1697 1698 e 
1699 et esercito il magistrato in tal carica da settembre a ottobre 1701 
libri de consigli 1700 e 1701 e da settembre a ottobre 1706 libri de 
consigli del 1075 e 1706 ...Fu caritatevole verso le anime del purgatorio 
essendo egli priore della Compagnia del Santissimo Suffragio fece 


Bertozzi F., Genealogia..., op. cit., n. I, c. 156. 

‘© Congregazione del 1 febbraio 1695: “Davanti al reverendo vicario generale fu 
riunita la congregazione su mandato vescovile nella quale furono trattati le seguenti 
proposte: primo: essendo morto Pier Francesco Zagarelli priore di questa nostra 
compagnia si deve procedere ad una nuova elezione. Viene proposto in tale ufficio 
Girolamo Zagarelli.”, cfr. Libro delle congregazioni ..., op. cit., c. 35r. 

!! Ibidem. 


spendere il suo buon zelo avendo adornato per lo più co i suoi propri 
denari la capella maggiore di detta chiesa con stucchi di Giuseppe 
Mazza bolognese celebre scultore de suoi tempi.” "° 


Poi fu la volta del marchese Pompeo Zagarelli, figlio naturale del 
priore Pier Francesco, a ricoprire il priorato (1714 — 1743); a seguito 
della sua nomina il capitano Paolo Torelli salendo a rango ed appro- 
vando tale scelta disse che: “detto signor Pompeo era meritevolissimo 
di tale ministero ed officio”! Di lui si scrisse: “Pompeo di Pier 
Francesco venne aggregato al numero de consiglieri sotto li 24 gennaro 
1695 libro de consigli di detto anno carta 73 et esercito il magistrato da 
gennaro a febraro del 1696 libro de consigli carta 162 tergo et altri. 
Promosso al confalonierato per rinunzia di Girolamo suo zio (il Priore 
che lo precedette) ammessali da Roma per lettera libro de consigli del 
1710 carta 67 et esercito il magistrato in tal carica da settembre a 
ottobre 1711 libro de consigli dall'anno 1711 al 1714 di detto tempo e 
altri. Si è sposato colla nobile signora Barbera figlia d’Ippolito Simonetti 
cura di San Salvatore di Fano li 9 settembre 1696 ... Da quali son nati 
Francesco Saverio (il Priore successivo) nato il 26 dicembre 1701 cura 
di San Tomaso carte 60, Gentile ... Ibpolita ... Elisabetta ...(tutte e tre 
si monacarono nel monastero di San Daniele certamente consigliate 
nella scelta dal padre e dallo zio) Maria Felice” !5 


"Bertozzi F., Genealogia..., op. cit., n. I, c. 155; è da notare che è la prima volta che 
nell’opera del Bertozzi si faccia un esplicito riferimento alla carica di Priore assunta da 
uno di questi personaggi storici fin qui descritti. 

!# Congregazione del 10 maggio 1714: “Viene riunita la Confraternita da 
don Domenico Sciuttini sotto priore con l'assistenza di monsignor Michelangelo Berti 
vicario generale in numero sufficiente. Dal sotto priore viene notificato ai fratelli come 
per la morte di Girolamo Zagarelli manca il priore e che nomina Pompeo Zagarelli.”, 
cfr. Libro delle congregazioni ..., op. cit., c. 40r. 

ti Ibidem. 

"5 Bertozzi F., Genealogia..., op. cit., n. I, c. 157. Riguardo alla prole di Pier Francesco 
nell'albero genealogico posto all’inizio della genealogia della famiglia Zagarelli, 
compaiono altre due figlie, che però non vengono in seguito citate nel corso della 
trattazione, ossia una certa Maria Giovanna ed una certa Beatrice, probabilmente morte 


piccole. 
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Successe al lungo priorato del marchese Pompeo il figlio Francesco 
Saverio, che restò in carica per sette anni, precisamente dal 1743 al 
1750;!° nel brano precedente del Bertozzi si è potuto già trarre 
qualche informazione utile circa la sua famiglia d’origine, mentre, per 
quanto riguarda la sua biografia, lo storico prosegue nella sua tratta- 
zione riferendo che: “Francesco Saverio si vesti dell'abito di cavaliere 
di Santo Stefano sotto li 19 luglio 1715 come si vede per rogito di 
Agostino Gradiucci notaro archivista di Fano dove viene nomato figlio 
del signor Pompeo Zagarelli e si trova confaloniere per rinunzia di suo 
padre per breve sotto li 1727 et ha esercitato il magistrato in detta 
carica nelli mesi di marzo et aprile 1728 e vi resto per gli altri due mesi 
di maggio e di giugno di detto anno per cagione di una istanza fatta 
da certi secondi di non voler stare al decreto o reformanza fatta nel 
1637. Si è congiunto in matrimonio con la nobile signora Cornelia di 
Domenico Mazzolari di Faenza de conti di San Sisto, o Sesto nell’anno 
1730, come si vede nella parrocchia di San Tomaso di detto anno, dove 
da questo connubio vennero generati Giuseppe (il Priore successivo) 
nato li 23 febraro 1731 ... Luigi ... Marianna ... Pompeo (altro Priore) 
... Barbera”! 


Dal 1750 fino al 1772 fu nominato priore della Compagnia il 
marchese tenente Giuseppe Zagarelli,"* figlio come si è visto di 
Francesco Saverio e di Cornelia Mazzolari e fratello di Pompeo che 
ricoprì la stessa carica dopo di lui. E’ ancora il Bertozzi a dirci che: 


© Congregazione del 14 febbraio 1744: “riunitesi come il solito con l'intervento del 
canonico Bartolomeo Stamegni pro vicario generale e di don Antonio Maria Pantaleoni 
sotto priore il quale espone che seguita la morte del marchese Zagarelli già priore 
era necessario eleggere un nuovo e che avendo tanto il defunto priore quanto tutti gli 
altri antenati che hanno goduto di tale carica, avuto amore per la fraternità e reso 
vantaggio al luogo pio, propone, per nuovo priore il marchese cavalier Saverio figlio 
del defunto marchese Pompeo.” cfr. Libro delle congregazioni ..., op. cit., c. 56r. 

7 Bertozzi F., Genealogia..., op. cit., n. I, cc. 157 — 158. 

!# Congregazione del 7 aprile del 1750: “per ordine del reverendo don Antonio Maria 
Pantaleoni sotto priore viene riunita davanti al pro vicario generale canonico 
Bartolomeo Stamegni la congregazione in numero sufficiente. Il sotto priore espone che 
rimane vacante il posto di priore a seguito della morte del marchese Francesco Saverio 
Zagarelli e proponeva in tale carica il di lui figlio marchese Giuseppe per un anno. 
Il partito ottenne 30 palle favorevoli e 3 contrarie”, cfr. Libro delle congregazioni ..., 
Op. cit., c. 6lr. 


“Giuseppe ...fu fatto tenente della fortezza di Fano, ebbe anche il breve 
di confaloniere nella prima vocatura, ma non potette arrivarvi e morì 
celibe mentre nell’anno 1773 per infamità di un suo antico servitore di 
nome Manglino lo fece fare ammazzare per via di suoi certi interessi 
che convennero tra di loro da um certo Luigi Pozzi macellaro nel ritor- 
nare a casa la sera verso le ore cinque di notte circa e mori dopo pochi 
momenti; questo Luigi Pozzi che esegui tal fatto orrendo fu mazzolato 
e la testa del medesimo e quella che sta sopra la porta Marina al di 
fuori e Manglino ebbe dieci anni di galera”. Riguardo all'anno di 
morte di Giuseppe Zagarelli risulta una leggera discrepanza tra la data 
riferita dal Bertozzi 1773 e quella che compare nel verbale di con- 
gregazione datato 1772 con cui si fa la nomina del nuovo priore 
(cfr. nota 120). 


L'ultimo priore della famiglia Zagarelli fu il marchese Pompeo, 
fratello di Giuseppe, che restò in carica dal 1772 al 1881;'* di lui si 
scrisse: “Venne un altro figlio di nome Pompeo ... il quale anche lui 
sciupò moltissimo il patrimonio paterno; si accasò con la contessa 
Nicolini da Firenze, ma donna alquanto capricciosa la quale dopo 
pochi anni si disunî dal marito, ritornò in Firenze e mai più vi è voluta 
ripacificare col marito e al presente che siamo dell'anno 1815 è vivente 
e se ne sta in Firenze, dunque da questo connubio non venne prole; 
vende questo marchese Pompeo la casa di sua abitazione che è quella 
dove al presente sta il priore Michelangelo Borgogelli e li dette in 
contro quella che presentemente abbita la famiglia Panicali; per far 
conoscere la testa vaga di questo marchese Pompeo Zagarelli lui era 
innamorato della moglie di questo Panicali perciò tutto ad un tratto 
benché fosse vivo il marchese Luigi Zagarelli suo fratello carnale fa 


19 Bertozzi F., Genealogia..., op. cit., n. I, c. 158. 

» Congregazione del 29 dicembre 1722: “riunita la congregazione in numero di 26, 
il sotto priore don Pietro Rosetti informa che resta vacante la carica di priore per la 
morte del marchese Giuseppe Zagarelli e propone in sua sostituzione il marchese 
Pompeo di lui fratello. Costo partito ebbe 25 bianche una nera contraria.”, ctr. Libro 
delle congregazioni ..., op. cit., c. 76r. 
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una donazione intervivas tanto alla Maria Toccaceli, che a Domenico 
Panicali coniugi ...sotto il di 27 Giugno 1797 per istrumento rogato 
dal fu Pietro Fradelloni già notaro fanese” !° 

Con il marchese Pompeo non solo si chiude il ciclo dei nobili 
Zagarelli eletti priori della Confraternita del Suffragio, ma termina in 
Fano anche questa nobile casata. 


A Pompeo Zagarelli succedette il nobile Stefano Tomani Pili, che 
restò in carica dal 1781 al 1796;'% figlio naturale di Francesco Tomani 
e di Maria Felice Amiani, nacque nel 1734. Suoi fratelli carnali furono 
Domenico Malatesta (nato il 6 Luglio del 1733 fu canonico della 
cattedrale), Guido (che si fece gesuita e morì a Roma) e Francesco 
(che prima fu canonico regolare in S. Salvatore e poi abate di detta 
canonica). 

Di Stefano così si scrisse: “Diremo dunque che Stefano di Francesco 


fu quello che prosegui la casa per esser tutti i suoi fratelli colocati alla 


via ecclesiastica ... questo entra di consiglio nell’anno 1788 come si 
vede dai libri consiglieri nel mese di febraro 1788; il consiglio li diede 
il confalonierato come si vede da libri di consiglio di detto tempo. Si unî 
in matrimonio con la signora Laura di Flaminio Pilii, nobile famiglia 
di Fano, come si vede dalla poliza matrimoniale rogata per la morte di 
detto signor Flaminio Pilii suo suocero, non solo ebbe l'eredità essendo 


! Bertozzi F., Genealogia..., op. cit., n. I, cc. 158 — 159. Ecco il tenore dell’atto 
riportato sempre dal Bertozzi in queste carte: “Quindi è avanti di me notaio e ai 
sig. testimoni infrascritti presente e personalmente essistente il suscritto marchese 
Pompeo Zagarelli patrizio di questa città di Fano per le ragioni dette di sopra e perche 
cosi li pare e piace disporre della robba sua di propria deliberata volontà non per forza 
ma spontaneamente ed in ogni modo migliore approvando, confessando, notificando 
quanto è stato esposto nell'antecedente narrativa ... dà, cede e concede et irrevocabil- 
mente dona intervivas e trasferisce colle infrascritte riserve, leggi e condizioni ... 
alli suddetti sig. coniugi Maria figlia del sig. Domenico Toccaceli e Domenico figlio 
di Nicola Panicati.” 

? La famiglia Tomani fu nativa di San Costanzo, castello della città di Fano, la quale 
si trasferì in città pochi anni dopo che le venne riconosciuta la cittadinanza fanese, 
precisamente il 25 ottobre del 1690. L'arme della famiglia è costituito da un albero 
sostenuto da un braccio. 

!4 Congregazione del 13 agosto 1781: “// sotto priore notifica ai congregati la rinuncia 


fatta dal marchese Pompeo Zagarelli alla sua carica di priore e viene proposto 


per il prossimo triennio Stefano Tomani. Distribuite le palle, raccolte i voti furono 22 


favorevoli ed uno contrario.” cfr. Libro delle congregazioni ..., op. cit., c. 97r. 


la signora Laura figlia unica, ma ebbe ancora esser assegnatore la 
qual carica di imbarchi frutta bene ... Da quel connubio venne una 
figlia nata nel 1768 cui le fu posto nome Margherita ... Nacque 
parimenti un altro figlio da questo connubio di Stefano e Laura sua 
consorte, nato li 14 aprile 1771 li fu posto nome di Francesco ...” 1% 


Dal 1796 al 1824! venne nominato priore il nobile cavaliere 
Francesco Bertozzi'® esponente di una delle principali ed antiche 
casate patrizie fiorite nella città di Fano, il cui ricordo compare già in 
una pergamena del capitolo fanese datata 11 settembre 1338, ove 
viene citato un certo Matteo Bertozzi. 

Riguardo la biografia del cavalier Francesco," figlio naturale di 
Cosimo Bertozzi e di Barbara Alandini, il Borgogelli asserisce che: 
“Francesco (XVI generazione) fu consigliere e gonfaloniere per parere 
di Pio VI il 4 aprile 1786. Si addottorò nell’una e l’altra legge il 5 marzo 
1791. Questo fu quegli che raccolse notizie genealogiche intorno alle 
nobili famiglie fanesi, che si conservano in venti volumi nell'archivio 
comunale storico di Fano e altro volumetto manoscritto con gli 
stemmi delle famiglie fanesi nobili e cittadine. Però per esser più 
giusto, è bene dire che il tutto fu fatto da Cosimo suo padre, ma 
essendosi perdute fu, i suoi resti, fatto tutto ricopiare e ampliare nel 
1872 da Luigi Masetti.!* Fu cavaliere di San Stefano o Malta? Fu fenio 
(priore) nel 1815 nel Governo Provvisorio di Gioacchino Murat, anzi 
di questo interessante periodo restano frammenti di un diario del 


!" Bertozzi F., Genealogia..., op. cit., n. I, 140 — 141. 

5 Congregazione del 3 marzo 1796: “Per la morte del nobile Stefano Tomani Pili 
priore il sotto priore nominò per priore il nobile cavaliere Francesco Bertozzi. Viene 
approvato con 41 palle bianche e una nera.”, cfr. Libro delle congregazioni ..., op. cit., 
Gy 

o “Arma di azzurro alla croce di S. Andrea d'oro, accostato da 4 stelle di 8 raggi 
d’argento. Lo scudo è timbrato da corona comitale e timbrato da elmo da patrizio con 
cercine reggente il liocorno e fissante i lambicchi ai colori dello scudo” cfr. Borgogelli 
P.C., Libro d’oro ...”, op. cit., (famiglia Bertozzi). 

” Per ricercare le notizie storiche su Francesco Bertozzi non è stato possibile 
consultare la genealogia della famiglia Bertozzi scritta proprio dal nostro personaggio, 
poiché il protocollo n. C, dove veniva appunto riportata la storia di detta famiglia, è 
andato perduto nel tempo. 

8 La stessa precisazione, meglio articolata e completa, compare nella prefazione alla 
sezione quinta “Manoscritti Bertozzi” dell’Inventario dei manoscritti della Biblioteca 
Gomunale Federiciana di Fano, a cura del prof. Adolfo Mabellini. 
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cavalier Francesco Bertozzi 1814 — 1815 pubblicato (Fano 1896 
dall'On. Ruggero Mariotti, per le nozze Anselmi — Panicali). Sposò la 
Nobile marchesa Artemisia del cavalier Giovanni Ottavio Gabuccini 
da Fano. Ebbero Barbara nata il 20 Ottobre 1808 ... Cosimo che fu 
educato nel collegio seminario di Fano” !® 


Del priore successivo, in nobile Giacomo Lotrecchi, in carica dal 
1824 al 1837, non solo non si è potuto riscontrare alcuna notizia 
storica (infatti tutte le nostre fonti consultate tacciono sull’origine e 
sulla storia di questa nobile famiglia), ma non è stato neppure possi- 
bile recuperare il blasone familiare. Dalla già citata Tavola VI del 
Quadro storico topografico non risulta nessuna famiglia nobile fore- 
stiera Lotrecchi insediatasi successivamente a Fano. Giacomo Lotrecchi 
potrebbe quindi essere un esponente di una famiglia patrizia italiana, 
che si trapiantò a Fano autonomamente (senza il seguito familiare), 
ove trascorse parte cella sua vita (sicuramente dal 1824 al 1837). 


Dal 1837 fino al 1854! ricoprì il priorato il nobile Girolamo Palazzi 
Gisberti.! Ottavo figlio di Angelo Alberto Palazzi (XV generazione) e 


© Borgogelli P.C., Libro d'oro ...”, op. cit., (famiglia Bertozzi). 

5 Congregazione del 27 settembre 1824: “I vice priore invita a leggere la lettera di 
rinuncia del priore cavalier Francesco Bertozzi. Il vice priore fa presente che questa 
carica è stata sempre affidata ad una persona nobile e che stimava quindi, che tale 
carica fosse affidata al nobile Giacomo Lotrecchi. Il curato di San Silvestro e Francesco 
Alberini sostengono tale proposta e malgrado la ripugnanza dell’istesso signor Lotrecchi 
la elezione fu approvata da tutti a viva voce.” vedi Archivio storico della Confraternita 
del Suffragio di Fano, Libro delle Congregazioni dal 1820 al 1848 Vol. II, n. 092, c. 17r. 
4! Congregazione del 23 luglio 1837: “Adunanza generale riunita su ordine del sotto 
priore can. Michele Andreani, essendo morto il priore Giacomo Lotrecchi. Recitate 
le preghiere, vengono numerati i fratelli ... Sufficienti i congregati, il sotto priore 
dichiara che occorre venire alle elezione di un nuovo priore in sostituzione del nostro 
zelantissimo priore Giacomo Lotrecchi e siccome aveva trovato che nella nostra 
compagnia un tal carica era stata coperta sempre da un nobile proponeva il nobile 
Girolamo Palazzi, soggetto fornito di tutte quelle buone qualità che si cercano per 
soddisfare ad un tale ufficio. Tutti i congregati approvano.” cfr. Il Libro delle congre- 
gazioni ..., Op. cit., c. 46v. 

4 In merito al secondo cognome assunto, per via ereditaria, dalla famiglia Palazzi il 
Borgogelli precisa che: “Domenico (XIV generazione), nato il 25 marzo 1681 fu il 
primo che assunse il doppio cognome di Palazzi — Gisberti” e prosegue dicendo che: 


Anna Borgogelli, “Girolamo (XVI generazione) nacque il 13 febbraio 
1780: libri dei battesimi del Duomo di Fano. Fu di consiglio ed anziano 
nel 1832. Sposò la nobile Santa di Filippo Palazzi (famiglia nobile di 
Fano che però nulla a da vedere con nessun ramo della famiglia 
Palazzi di cui parliamo ... oggi estinta. La suddetta Santa Palazzi 
rimasta vedova nel 1858 passo in seconde nozze con il prof. Luigi 
di Antonio Giammarchi di Fano). Ne vennero (dal connubio con 
Girolamo) cinque figli: Luigia, Anna, Maria, Angelo e Domenico ... 
E così con le tre suddette signore, essendo celibi i due maschi, terminò 
la nobilissima e antichissima casa dei Palazzi” !% 


Dopo il quasi ventennale priorato del nobile Girolamo Palazzi 
subentrò il conte Lorenzo Borgogelli Avveduti,"' che ricoprì tale carica 
per quattro anni, precisamente dal 1854 al 1858.!5 Lorenzo, figlio 


“la Consulta Araldica poi non volle riconoscere l'aggiunta del cognome Gisberti con il 
futile motivo “per non aver provato diritto”. Strana scusa per un diritto acquisito da più 
di due secoli! E che il legale Governo Pontificio aveva ritenuto sempre valido.” 
cfr. Borgogelli P.C., Libro d’oro ..., op. cit., (famiglia Palazzi). 

13 Ibidem. 

! La nobile e antica famiglia Borgogelli di Fano aggiunse al proprio titolo, per motivi 
ereditari, il cognome Avveduti, facoltà che gli verrà in seguito riconosciuta anche 
attraverso un decreto reale del 15 aprile del 1926. “Za sua arma partito: nel 1° di rosso 
al liocorno inalberato di argento (Borgogelti); nel 2° di azzurro al destocchiero movente 
del lato sinistro dello scudo vestito d'oro e tenete una cornucopia d’oro con fiori e frutta 
in palo (Avveduti). Cimiero liocorno uscente. Lo scudo è accollato alla croce di 
S. Stefano e timbrato dall'antica corona patrizia nonché dall’elmo con il cercine e gli 
svolazzi di rosso e d'argento.” cfr. Borgogelli P.C., Libro d'oro..., op. cit..(famiglia 
Borgogelli — Avveduti). 

5 Congregazione del 17 settembre 1854 (presieduta dal cavalier Teologo Sante 
Lombardi sotto priore) “Quindi il medesimo (il cancelliere Gaetano Severi) fece sapere 
ai signori fratelli adunati come il signor conte Alessandro Mariotti con lettera diretta a 
monsignor vicario generale eletto a priore di questa venerabile Compagnia fin dal 23 
Aprile p.p. aveva rinunciato a questo incarico ... dopo di che il signor sotto priore disse 
esser ordine di monsignor vescovo che si venisse all'elezione di altro soggetto in dicta 
carica ed aggiunse che siccome in addietro a priore della Compagnia era stato 
nominato un nobile, così aderendo a questa costumanza proponeva il nobil uomo 
signor Lorenzo Borgogelli Avveduti. Piacque generalmente a tutti dicta proposta e fu 
mandato il relativo partito per l'elezione ... e quindi raccolte le palle si ebbero palle 
bianche n. 17 e negre n. 3. Per cui il medesimo rimase eletto priore della Compagnia.” 
vedi Archivio storico della Confraternita del Suffragio di Fano, Libro delle 
Congregazioni dal 1852 al 1914 Vol. HI, n. 379, ce. 13 - 14. 
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naturale di Michelangelo Borgogelli e di Teresa Nencini di Pistoia," 
nacque il 17 Novembre 1799 (libri dei battesimi di San Tommaso di 
Fano) ed ebbe per fratelli Cesare, Volunia e Alessandra. 

Lo storico e nipote Pier Carlo Borgogelli (che come si vedrà inse- 
guito ricoprì ugualmente la carica di priore della Confraternita) 
parlando dell’avo nella sua vasta opera dedicata alla storia della sua 
casata dichiara che il “conte Lorenzo Borgogelli fu ammesso consigliere 
nel 1846 e fu anziano dal 1854 al 1860. Fu membro della giunta 
provvisoria in Pesaro dal 6 giugno 1849 al 3 luglio 1849. Consultore 
governativo della Provincia di Pesaro dal 1849 al 1852 e dal 1853 al 
1860. Consigliere provinciale dal 1853 al 1859 ... Sposò la nobile 
donna contessa Margherita Curoli (1828 — 1899) di Faenza: libri 
matrimoniali di S. Margherita di Faenza ...Ebbe quattro figli 
Michelangelo," Giovan Battista (altro Priore e padre di Pier Carlo), 
Guido e Maria Teresa. Morî in Fano il 25 febraio 1882 e fu sepolto al 
cimitero nella tomba di famiglia (libri dei morti di S. Tommaso).'* 


Al conte Borgogelli succedette il conte Alessandro Mariotti (1858 — 
1861).' Di questo personaggio sono state rintracciate poche notizie; 
figlio naturale di Francesco Mariotti e di Costanza Montevecchio, 
sposò in prime nozze la nobile Teresa figlia del conte Riccardo Pepoli 


4 Cfr. l'albero genealogico della famiglia Borgogelli tracciato dal Bertozzi nella sua 
Genealogia; Bertozzi F., Genealogia ..., op. cit., n. M, c 65. 

7 Il Borgogelli fa iniziare la sua trattazione specifica sul ramo della famiglia Borgogelli- 
Avveduti proprio con il figlio di Lorenzo, Michelangelo; cfr. Libro d’oro..., 
Op. cit..(famiglia Borgogelli - Avveduti). 

45. Borgogelli P.C., Memorie della Famiglia Borgogelli, ms., Fano, Biblioteca Comunale 
Federiciana, Sala Manoscritti, Fondo Federici, n. 126, cc. 358 — 366. 

!* Congregazione del 14 novembre 1858: “Nel solito locale della sagrestia della vene- 
rabile chiesa del Suffragio alle ore tre pomeridiane si è riunita la venerabile Compagnia 
del Suffragio alla presenza dell'’illustrissimo e reverendissimo monsignor vicario 
generale con l’intervento dei signori ...la Confraternita essendo in numero secondo la 
legge sinodale il signor priore apre la seduta ... e quindi espone gli oggetti da trattarsi 
in questa congregazione essere la nomina dei nuovi officiali ... e perciò usando delle 


facoltà che gli vengono attribuite dalle costituzioni propone in nuovo priore il signor 


conte Alessandro Mariotti il quale sottoposto a voti secreti viene ammesso con voti 
bianchi 19 e neri 7 essendosi astenuto dal voto il bidello per equivoco.” cfr. III 
Libro delle congregazioni ..., op. cit., cc. 34 - 35. 


ed in seconde nozze una certa Cecilia Cavalli di Bologna. Ebbe per 
figli Teresa e Francesco (altro Priore), nato nel 1821. Alessandro morì 
il 13 aprile del 1867 all’età di 77 anni.! 


Dal 1862 al 1863 "" fu eletto priore della Confraternita il conte Lelio 
Rinalducci (prima di lui per qualche mese del 1861 e del 1862 fu 
priore don Pietro Massi, già priore della chiesa di Sant'Antonio), 
membro di una delle nobili ed antiche casate fanesi, di cui si hanno 
notizie fin dall’1208 in un instrumento di alleanza stipulato dalla città 
di Fano con quella di Spoleto, ove viene citato un certo Giovanni di 
Pietro Rinalducci. Il conte Lelio, figlio di Filippo Rinalducci e della 
contessa Marianna Bonardini, nacque nel 1821; sposò nel 1860 la 
contesse Isabella di Morsciano, da cui provennero Filippo, Luigi, 
Marianna, Cristina, Angelina e Rinaldo. Circa le sue mansioni 
pubbliche ricoprì la carica di gonfaloniere insieme al conte Arrigoni e 
quando Fano venne occupata dalle truppe piemontesi, furono loro 
che consegnarono le chiavi della città al generale sabaudo. Morì nel 
marzo 1871 e il suo corpo fu sepolto nel cimitero urbano." 


Dei due priori successivi, ossia il nobile Carlo Palazzi, che restò in 
carica per quattro anni, dal 1863 al 1867 e il canonico Giambattista 
Paolucci, che svolse il priorato dal 1867 al 1870, al momento non 
si è trovata alcuna notizia, eccetto la testimonianza della loro nomina 
a priori. 


"© Borgogelli P.C., Libro d'oro ..., Op. cit., (famiglia Mariotti). 

"Congregazione del 7 Aprile 1861: “Za presente generàle adunanza della Compagnia 
del Suffragio fu intimata per ordine del signor priore Don Pietro Massi Priore della 
chiesa di S. Antonio abate ... il fu lodato priore Massi presentò per essere annoverati fra 
i nostri confratelli il signor conte Lelio Rinalducci ... Prese nuovamente la parola il sud- 
detto signor priore dicendo è necessario venire anche in quest'anno all'elezione della 
nuova banca per non contravvenire da ciò che comandano i nostri capitoli e percio 
sarei di parere di presentare per nostro degnissimo priore il signor conte Lelio 
Rinalducci... a piena voce furono approvati e con levarsi in piedi accettati.” cfr. Ml 
Libro delle congregazioni ..., op. cit., cc. 46 — 47. E' notevole che al conte Rinalducci, 
appena entrato a far parte della Compagnia, gli fu offerta la carica massima del 
sodalizio; doveva quindi sicuramente trattarsi di un personaggio molto in spicco 
nell'ambiente cittadino. 

"? Borgogelli P.C., Libro d’oro ..., Op. cit., (famiglia Rinalducci). 
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Del primo si riferisce: “I signori priori attuali avendo desiderio che i 
loro successori dovessero permanere in tal carica anni tre e così di tre 
in tre anni rinnovati, purché l’eminenza nostra monsignor vescovo 
voglia degnarsi approvare tal progetto, ne fecero parola in questa 
stessa adunanza e mandata a partito la proposizione ottenne con voti 
segreti tutti bianchi e fu proposto a priore il signor Carlo Palazzi ...e 
con alzata e seduta furono approvati” !*8 

Mentre dell'elezione del Paolucci è scritto: “I predetto priore fa 
conoscere ai signori confratelli la necessità di venire all’elezione della 
nuova banca e così seguendo in parte almeno le costituzioni e gli ordini 
si Sua eminenza monsignor vescovo ed infatti propone a nostro priore 
il reverendo signor Don Giambattista Paolucci ordinario di questa 
cattedrale e dopo molto pregare si degnò di accettare e così onorò 
questa Confraternita come capo di sua persona e presidenza” !* 


Il conte Francesco Mariotti, figlio dell’allora priore Alessandro 
Mariotti, ricoprì la stessa carica dal 1870 al 1871.'5 Di lui scrisse il 
Borgogelli: “Nacque nel 1821; fu avvocato e dottore dell'una e dell'altra 
legge, assai stimato. Morî il 10 ottobre 1884. Sposò Giulia Salvatici 
(nata a Imola il 20 ottobre 1845, morta a Fano il 18 Luglio 1935). Ne 
vennero quattro figli: Maria Teresa ...Carlo ... Ugo ... Alessandro) "6 


Dei successivi otto priori (che ricoprirono il priorato per un inter- 
vallo di tempo che va dal 1871 al 1908), trattandosi non più di nobili, 
ma di ecclesiastici "” provenienti da famiglie cittadine, non è stato più 
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Congregazione del 27 aprile 1862; cfr. /Z7 Libro delle congregazioni ..., Op. cit., c. 49. 
Il verbale appena citato risulta importante poiché viene deciso la nuova durata 
massima del periodo di priorato. 

"Congregazione del 8 aprile 1866; cfr. IZ Libro delle congregazioni ..., Op. cit., c. 66. 
Il Paolucci sarà eletto anche arcidiacono della cattedrale fanese. 

"® Congregazione del 17 giugno 1868: “I primo priore reverendissimo signore 
Giambattista arcidiacono Paolucci propose l'elezione dei nuovi superiori nei signori 
Mariotti conte Francesco ed il reverendo signor Don Giuseppe Carloni, quali vennero a 
viva voce da tutti approvati, conoscendo in questi le doti necessarie al disimpegno 
di tale ufficio per anni due, come pure acconsentì monsignor vescovo.” cfr. III Libro 
delle congregazioni ..., oprcitàiezili 

‘" Borgogelli P.C., Libro d'oro ..., op. cit., (famiglia Mariotti). 

" L'avvenuta elezione al priorato di membri regolari del clero cittadino e non più dei 
membri della locale nobiltà coincide con la fase storica che sancì di fatto la caduta del 
potere temporale dello Stato della Chiesa (breccia di Porta Pia) e l'innalzamento, 
di contro, delle sue mansioni spirituali ed ecclesiastiche. 


possibile ricavare alcuna notizia biografica dalle nostre fonti consultate, 
che sappiamo trattare esclusivamente la storia delle famiglie nobili 
fanesi.!* 

Nonostante tutto di questi priori è stato possibile, almeno per il 
momento, rintracciare la loro elezione al priorato grazie alla consulta- 
zione di un fascicolo conservato in archivio che raccoglie diverse 
copie di verbali delle adunanze della Confraternita fanese ove si 
trovano citati, come priori, alcuni di questi personaggi !° e sopratutto 
al citato III° libro delle Congregazioni.!® 


Nel verbale di Congregazione tenutasi il 24 aprile del 1870, ad un 
certo punto si legge che: “Dovendosi venire alla nomina del futuro 
priore essendo che cessa il termine prefisso dell'attuale e siccome i rego- 
lamenti parlano che è nella facoltà del priore che cessa di nominare 
il suo successore; perciò il cessante priore ha nominato per il futuro 
biennio a priore della Confraternita il reverendo signore Don 
Fortunato parroco Pacciarelli” * Don Pacciarelli, parroco di San 
Michele Arcangelo, l’anno prima della sua nomina a priore (1871 — 
1872) è ricordato quale zelante ed attento revisore dei conti, meriti che 
sicuramente gli valsero tale nomina. 


Nella adunanza avvenuta il 14 aprile 1872 si dichiara come: “Poi si 
passò alla nomina dei nuovi officiali e seguendo l'antico sistema il 
priore nominò di propria bocca a fare le sue veci il reverendissimo 
signor canonico Don Antonio Agostani, il quale per viva voce fu da 
tutti accettato”! 


* Per la biografia di questi personaggi sarà necessario svolgere uno studio più 
approfondito nell'archivio diocesano di Fano. 

1 Cfr. archivio storico Confraternita del Suffragio di Fano, fascicolo sciolto, n. 094; 
tra queste, in una copia di verbale datato 7 aprile 1888 si legge che: “Convocata la 
presente congregazione per ordine del vice priore signor Francesco Molare, essendo 
defunto il priore reverendo signor don Antonio Lanci Agostani ...” in un'altra copia 
viene citato quale priore don Augusto Menghetti, mentre diverse copie di deliberazioni 
riguardano l'operato del priore commendator Marco Fabbri. 

0 Verbali delle Adunanze della Venerabile Confraternita del Suffragio di Fano dal 25 
Luglio 1852 al 4 Aprile 1914. 

5! Ibidem, c. 74. 

Ibidem, c. 92; il priore Don Agostani restò in carica dal 1872 al 1875. 
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In un verbale successivo datato 20 aprile 1874 viene riportato: 
“Premesse le preci di ordine, il reverendissimo signor priore annunciò 
all’adunanza che egli cessava dall'ufficio tenuto per un biennio e per 
conseguente occorreva venire all'elezione del nuovo priore. Si distri- 
buirono dal bidello le palle, quindi si venne alla votazione secreta ed 
a voti unanimi risultò eletto il reverendissimo signor canonico 
penitenziere Guglielmo Merloni ...” 1% 


Ancora più avanti si legge, in data 11 agosto 1878, “il suddetto 
signor priore dichiaro che conveniva rinominare tutti i superiori della 
Confraternita e ringraziando tutti i signori fratelli della referenza che 
per quattro anni di seguito avevano avuto per lui, nominò per nuovo 
priore il molto reverendo Don Giocondo Renzetti. Fatte distribuire le 
palle e quindi raccolte si rivennero tutte bianche per cui a pieni voti fu 
approvata una tale nomina” 


Dal 1885 al 1888 ricoprì nuovamente la veste di priore Don Antonio 
Agostani, difatti nel verbale datato 12 aprile 1885! si cita: “// suddetto 
signor priore fece conoscere ai signori confratelli la necessità di venire 
alla elezione della nuova banca e propose a nostro priore il reveren- 
dissimo signor Don Antonio canonico Agostani ... i quali tutti 
(gli ufficiali maggiori) vennero approvati all'umanità per alzata e 
seduta” * Da una postilla scritta dal segretario della Compagnia 
fanese, il signor Albertini, vergata in testa al verbale di congregazione 
datato 7 aprile 1888 e presieduta dal vice priore Francesco Molari, si 
dà notizia della morte del priore Agostani.!” 


! Ibidem, c. 102; si deduce quindi che dopo le precedenti due elezioni avvenute ad 
acclamazione diretta ed a viva voce, con quest'ultimo priore (1875 — 1879) si sia 
ritornato alla votazione segreta, ossia alla bussola. 

5 Ibidem, c. 115; in questa nuova nomina si vedono unite tanto la pratica della accla- 
mazione diretta, quanto quella della votazione segreta 

! In questo verbale, come primo ordine del giorno, viene riferita la nomina alla 
cappellania di Don Federico Vargas (più volte citato per il suo studio dedicato alla 
chiesa ed alla Confraternita del Suffragio) a seguito della morte del precedente 
cappellano Don Luigi Menghetti 

Loslbidemge 3123) 

” “Essendo defunto il priore reverendissimo signor Don Antonio canonico Agostani”: 
ibidem, c. 127. 


Nel medesimo verbale (7 aprile 1888) viene riferita la nomina del 
nuovo priore nei seguenti termini: “Si venne alla nomina del priore e 
per alzata e seduta fu eletto il reverendissimo signor canonico Don 
Augusto Menghetti” 15 


Dell’elezione del successivo priore si legge: “Finalmente il priore 
signor Don Augusto canonico Menghetti che per circa 4 anni tenne 
lodevolmente la carica di priore, avendo declinato la nomina di 
riferma, la Confraternita ad umanità per alzata e seduta elesse i 
seguenti officiali: reverendo signor Don Luigi Fronzi priore ...” ? 


Con l’avvento di questo nuovo priore, ritorneranno a ricoprire 
l’officio di priorato membri appartenenti non più al clero, ma al 
mondo laico, difatti il priore successivo sarà il commendator Marco 
Fabbri (1896 — 1908), la cui nomina viene cosi riferita nel terzo libro 
delle Congregazioni, nel verbale datato 20 ottobre 1895:!® “Perciò si 
venne al primo oggetto ch'era a trattare cioè all'elezione della nuova 
banca. Il signor Vincerizo Lancellotti propose subito a priore il signor 
commendatore Marco Fabbri presente all'adunanza. I confratelli si 
mostrarono concordi in questa nomina, però avendo il signor Nicola 
Cecconi fatto notare essere più regolare e conforme alla costituzione 
il rimettere la proposta ai voti, si mandò a partito ed raccolte le palle 
si rivennero 9 palle bianche e 3 nere, mancandone una per essere 
il signor Fabbri astenuto; perciò fu proclamato priore il signor 
commendatore Marco Fabbri ed invitato a prendere il posto della 
presidenza.” !" 


Dei due prossimi priori possediamo invece numerose notizie 
storiche e biografiche per essere uno il conte Pier Carlo Borgogelli 
Ottaviani, l’autore del molto citato Libro d'oro e prima di lui, suo padre 


!# Ibidem, c. 128; il Menghetti rimase in carica fino al 1892. 

!* Ibidem, c. 145; il Fronzi ricoprì il priorato dal 1892 al 1896. 

‘0 L'adunanza è presieduta dal vice priore D. Pietro Torelli, “în mancanza del priore 
(Don Fronzi) defunto...” Ibidem, c. 159. 

!! Ibidem, c. 160. 
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il conte Giovan Battista Borgogelli Ottaviani. Quest'ultimo, priore 
della Confraternita dal 1908 al 1936," fu, come precedentemente 
asserito, il primogenito del conte Lorenzo Borgogelli Avveduti (priore 
della Confraternita dal 1856 al 1858); riguardo la sua biografia il figlio 
scrisse che: “Dai libri dei battezzati della parrocchia di S. Tommaso 
Apostolo in Fano risulta che nacque il 6 agosto 1853 dal conte Lorenzo 
Borgogelli e dalla contessa Margherita Curoli. Fece i suoi studi nel 
collegio Nazzareno a Roma. Uscito di collegio nel 1871 frequentò per 
quattro anni l'università Pontificia, venendo dichiarato quindi idoneo 
a conseguire la laurea di dottore in giurisprudenza ... come chiaro 
appare dai lusinghieri attestati rilasciategli nel 1875 dai suoi professori 

Prese parte alla vita pubblica amministrativa tanto in Arcevia 
quanto in Fano. Infatti ad Arcevia fu: consigliere dal 1886 al 1900 
salvo due interruzioni nel 1889 e 1893. Assessore nel 1888; nel 1892; 
nel 1895. Consigliere della Cassa di Risparmio dal 1892 al 1900. Vice 
direttore della Cassa di Risparmio nel 1893. Presidente della Cassa di 
Risparmio dal 1896 al 1898; al 1900. Membro della congregazione di 
Carità nel 1893. Presidente del circolo di Lettura dal 1890 al 1893, nel 
1901 ma rinunciò. Fu anche consigliere nel 1893 a Serra de’ Conti. 
In Fano consigliere dal 1880 al 1910 salvo due interruzioni nel 1882 
e nel 1896. Membro della congregazione di Carità nel 1903; nel 1905. 
Sindaco della Banca Cattolica nel 1903; dal 1905 al 1908. Presidente 
della congregazione nel 1907. Consigliere della Cassa di Risparmio dal 
1905 v'è ancora. Oltre ai detti incarichi tanto per Fano che per Arcevia 
molti altri minori ne avuti, ma per brevità si ometteranno, avvertendo 


‘ Îl conte Giovanni Battista Borgogelli, così come già avvenuto per il cognome 
Avveduti, ereditò nel 1883 il titolo familiare della casata degli Ottavini per aver sposato 
Apollonia Ottavini, ultima discendente di questa nobile famiglia originaria di Arcevia. 
A carte 6 e 8 dell’opera di Pier Carlo Borgogelli dedicata al ramo della famiglia 
Borgogelli — Ottavini è possibile vedere sia l'albero genealogico, sia lo stemma araldico 
del suddetto ramo. 

"4 Nel citato fascicolo (cfr. nota n. 144) compare una copia di verbale di congregazione 
datato 22 marzo 1908 presieduta dal vice priore il signor conte Giovan Battista 
Borgogelli, nella quale tra i diversi oggetti all'ordine del giorno, si stabilisce 
(I° oggetto) “Nomina del priore. Il vice priore, commemorato il defunto priore, fu 
commendatore Marco Fabbri, invita i congregati ad eleggere il nuovo priore; ad 
umanità di voti e per alzata e seduta tutti i presenti eleggono priore il conte Giovan 
Battista Borgogelli attualmente vice priore, il quale, seduta stante, ringraziando 
accetta.” Tale nomina compare anche come primo oggetto nel già citato IIT° libro delle 
Congregazioni, verbale del 22 Marzo 1908, c. 222. 


che i tutti i documenti di nomina trovasi nel suo archivio privato. Il 31 
gennaio 1908 celebrandosi le sue nozze d'argento con la nobil donna 
Apollonia Ottaviani, oltre ai molti telegrammi, alle lettere e biglietti 
di congratulazioni ... il Santo Padre Pio X si degnò inviare la sua 
apostolica benedizione e di nominarlo Cameriere Segreto di Spada e 
Cappa ‘9 sopranumerario, come dal seguente biglietto del suo 
Maggiordomo che si conserva nel suo archivio privato ... Sposo la nobil 
donna Apollonia Ottaviani di Arcevia: libro dei matrimoni della colle- 
giata e parrocchia di S. Medardo di Arcevia (da quel connubio furono 
procreati Piercarlo, Fedele, Isabella e Marco) ...// Santo Padre Pio X 
volendo dare al conte Giovan Battista una prova della Sua benevolenza 
per le qualità schiettamente cattoliche da lui professate e per le quali 
ebbe più volte a soffrire, gli fece pervenire nel febbraio 1914 un amplis- 
simo breve il quale ... conferma e concede a lui e ai suoi discendenti 
in linea primogenita il titolo comitale ... Nel gennaio 1933 S.S. Pio XI 
su proposta del vescovo di Fano monsignor Giustino Sanchini, si degnò 
decorare il conte Giovan Battista della commenda dell'ordine di 
S. Silvestro, per il suo 50° di attiva vita a pro della Azione Cattolica; 

Presidente dell'unione interparrocchiale degli uomini cattolici; 
Presidente del consiglio diocesano nel 1922; Presidente benemerito dal 
1906 della conferenza di San Vincenzo de’ Paoli; e dal 1906 quale 
priore della Confraternita di S. Maria del Suffragio di Fano ... Ben 
poco vi è da aggiungere a quanto vi è detto qui sopra per il caro ed 
adorato mio padre. Salvo dirò che la sua ultima malattia fu brevissima. 
Messosi a letto proprio il giorno di Pasqua (domenica 12 aprile 19506) 
egli pur soffrendo moltissimo per l'occlusione all’intestino, a cui data 
la sua tarda età nulla si poteva fare, conservo sempre una serena 
cristiana calma ed una lucidità di mente fino proprio alla domenica 
26 aprile ... addormentatosi, passò così serenamente da questa vita 
terrena alla eterna senza accorgernese alle ore 1, 25 dopo mezzanotte. 
Volò così a Dio, che egli aveva cercato tanto nella sua vita di servire 
da buon cristiano cattolico ... La mattina del 28 aprile la salma fu 


% Tale carica gli verrà confermata anche dai successivi pontefici: Benedetto XV 
e Pio XI. 
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trasportata nella chiesa parrocchiale di S. Maria Nuova ... dove si 
fecero solenni funerali con l'assistenza si S. Monsignor Giustino 
Sanchini vescovo e conte di Fano.” !5 

Tra le molte e zelanti attività svolte dal priore Borgogelli per il bene 
della Compagnia fanese si ricorda principalmente il suo impegno nel 
reperire i fondi necessari in favore della chiesa e degli stabili annessi 
in uso alla Confraternita gravemente danneggiati in seguito al 
devastante terremoto che nel 1930 provocò in tutta Fano ingenti danni; 
di questo suo incessante sforzo, andato per altro a buon fine, rimane 
in archivio una ricca ed inedita documentazione, tra cui diversi 
carteggi che testimoniano un rapporto diretto con l’allora ministero 
del tesoro. 


A Giovan Battista Borgogelli succedette quindi il figlio primogenito 
Pier Carlo! (1937 — 1952);'” circa la sua biografia egli stesso scrisse di 
se, in terza persona, così: “Dai libri dei battezzati di S. Tommaso 
Apostolo in Fano risulta che Pietro Carlo, Sacro Cuore di Gesù, Maria, 
Giuseppe, Lorenzo, Marco, Luigi, Francesco, Antonio, Nicola, Fedele, 
Filibpo, Gaetano, Medardo, Malchiorre, Gaspare, Baldassarre, nacque 
il 4 novembre 1889 dal conte Giovan Battista Borgogelli e dalla 
contessa Apollonia Ottaviani. Fece i suoi studi nel nobile collegio 
di Mondragone a Frascati. Dal consiglio comunale di Fano eletto 
membro della Commissione di Vigilanza allo stabilimento balneare 
negli anni 1906 - 190 7- 190 8- 1909- 1910. Il primo gennaio 1907 


fu eletto membro della congregazione di carità; però nell'aprile dovette 


rinunciare essendo stato eletto presidente suo padre. Sposò madamiselle 
Louise Henrichette Faume di Henrg Foume et Loenie Girare di Nizza, 
Francia. Il matrimonio civile avvenne il 15 gennaio 1914 alla “Mairie” 
di detta città; e così il religioso che fu celebrato il 17 gennaio nella 


'* Molte notizie in più vengono riportate dal figlio Pier Carlo sulla vita del Padre 
Giovan Battista. A chi interessasse saperne di più, si rimanda alla lettura della 
genealogia di Pier Carlo Borgogelli dedicata alla famiglia Borgogelli Ottaviani 
conservata presso la sala Manoscritti della Biblioteca Federiciana. 

" Curioso ed al tempo stesso significativo è il fatto che gli autori delle due opere più 
voluminose e complete sulla storia delle famiglie nobili e cittadine fanesi, Francesco 
Bertozzi e Pier Carlo Borgogelli, sono stati entrambi priori della Confraternita del 
Suffragio di Fano. 

#7" Non si conserva più in archivio il verbale con cui viene fatta la sua nomina a 


priore. 


chiesa di St. Francois de Paule ...In tale occasione il Santo Padre volle 
dare un segno della sua benevolenza verso la famiglia Borgogelli - 
Ottaviani inviando agli sposi oltre la Sua speciale benedizione, il 
seguente prezioso autografo che si conserva gelosamente nell'archivio 
di famiglia ... Il 28 febbraio trovandosi per il loro viaggio di nozze in 
Roma il Santo Padre si degnò riceverli in privata udienza (segue la 
lunga descrizione dell’udienza e delle forti emozioni vissute in 
quell’occasione da Pier Carlo e dalla Moglie Errichetta). Nelle elezioni 
generali amministrative in Fano fu eletto consigliere il 24 gennaio 
1915 e nella prima seduta consigliare, cioè il 6 febbraio fu nominato 
assessore. Rimase in tal carica fino al 10 ottobre 1920, anno in cui 
ebbero luogo le nuove elezioni amministrative. Fu rieletto consigliere 
portato dal partito Popolare italiano. ... Scoppiata nel 1914 la grande 
guerra europea ed entrata in lizza nel 1915 anche l'Italia, egli vi prese 
parte col grado di sotto tenente nel 143 battaglione di milizia territo- 
riale. ...Il 10 giugno 1920 Sua Maestà il re su proposta del ministro 
dell'Interno Giovanni Giolitti, lo nominò cavaliere dell'ordine della 
Corona d'Italia ...Il podestà di Fano con delibera 28 luglio 1928 lo 
elesse sovrintendente al museo e pinacoteca, all'archivio storico e 
biblioteca comunale ... Il 12 dicembre 1934, il podestà cavalier 
Augusto Del Vecchio comunicò al conte Pier Carlo di averlo eletto vice 
podestà; però egli dichiarò di non accettare. Nonostante le grandi 
pressioni del podestà, del segretario politico Michelangelo Maragna 
e di molti altri cittadini, stette franco nel non accettare per delicate 
questioni di famiglia, pur rimanendo nelle alte cariche pubbliche 
comunali e dichiarando di dare tutta la sua attività al podestà. ... 
Nel 1923 entrò a far parte della Confraternita di Santa Maria del 
Suffragio di Fano ed essendo morto il conte Giovan Battista Borgogelli 
nel 1936 che ne era priore, egli fu eletto priore." 


Dal 1953 al 1968 ricoprì la carica di priore il cavaliere Evaristo 
Menghetti; purtroppo per il momento non è stato possibile ricavare 
alcuna notizia storica dai documenti conservati in archivio relativa 
tanto alla sua elezione, quanto al suo operato, non conservandosi più 
il registro dei verbali delle congregazioni proprio di quegli anni. 


‘Molte notizie in più vengono riportate sulla sua biografia. Chi volesse saperne di 
più, si rimanda alla lettura integrale della biografia di Pier Carlo Borgogelli inserita nella 
genealogia della famiglia Borgogelli Ottaviani conservata presso la Sala Manoscritti 


della Biblioteca Federiciana. 
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Nonostante tutto, parlando con alcuni suoi illustri concittadini, a lui 
contemporanei, è stato possibile ugualmente tracciare un breve profilo 
biografico del personaggio. Impiegato comunale prestò servizio, come 
bibliotecario, alla biblioteca Comunale Federiciana, di cui aspirò a 
diventarne direttore una volta andato in pensione il direttore uscente 
Moreschini. Pur svolgendo ad interim per qualche tempo le veci di 
direttore non potette aggiudicarsi l’ambita carica per mancanza dei 
necessari requisiti e titoli di studio. 

Benemerito del panorama culturale fanese si prodigò incessante- 
mente, quale ispettore onorario alle belle arti, alla salvaguardia del 
ricco patrimonio culturale e monumentale della città di Fano, collabo- 
rando attivamente con il museo, in quegli anni collegato alla biblioteca. 

Il Menghetti non partecipò attivamente solamente alla vita culturale 
della città, ma si attivò anche nel sociale, rivestendo per diversi anni 
la mansione di presidente dell’Unitalsi. 

Morì, anziano e vedovo, a Pesaro presso una casa di riposo, 
lasciando ai suoi concittadini un'immagine di sé facilmente prestante 
ad un’amichevole caricatura per la sua voce tremula ed il suo aspetto 
imponente, ma al tempo stesso seria e generosa verso il prossimo ed 
il bene comune. 


L'ultimo priore della Confraternita del Suffragio di Fano, tutt'ora in 
carica, è il concittadino cavalier Giancarlo Bertini, la cui nomina viene 
cosi riferita nel verbale di seduta: “Oggi 23 Agosto 1973 alle ore 21 
negli uffici della curia vescovile di Fano si riuniscono i confratelli della 
Confraternita del Suffragio di Fano ...3°) Nomina degli incarichi: 
dopo breve e serena discussione vengono presentati i seguenti nomi con 
il relativo incarico: Bertini Carlino priore ...° !® 

Giancarlo Bertini,' Carlino, nasce a Fano il 21 Novembre, in via 
Fabio Filzi, in quella zona del porto che gli resterà incollata per tutta 
la vita. 


‘0 Cfr.: Libro dei verbali della Venerabile Confraternita del Suffragio in Fano dal 


23-08-1973 al 31-12-1989, Fano, Archivio Storico Confraternita del Suffragio, 
Nn \090Xelenn: 

"© Per redigere il profilo biografico sono stato coadiuvato dagli stessi confratelli e 
consorelle della Confraternita che mi hanno gentilmente fornito le numerose e preziose 
informazioni necessarie per redigere quest'ultima scheda; i confratelli e le consorelle 
hanno voluto così dimostrare tutto il loro affetto e gratitudine verso il loro priore. 


Il profumo del mare e i colori della divisa della Regia Marina, 
per troppo poco tempo indossata dal padre, lo affascinarono sin 
da piccolo e gli lasciarono grande ammirazione e passione per le 
uniformi. Comandanti, ammiragli o sottotenenti di vascello sono per 
lui di famiglia. 

Bambino, si differenzia dai suoi coetanei perché vive all'ombra del 
campanile della chiesa di San Giuseppe al Porto e i suoi compagni di 
gioco sono padre Giovanni, padre Gabriele, padre Domenico, padre 
Tassi e padre Ruffini. Con il passare degli anni, fattosi adolescente, 
viene inviato a Roma dove inizia il suo apprendistato alla vita 
ecclesiastica. Probabilmente il mondo ecclesiastico romano lo affascina 
tanto che ne diventa un esperto. Conosce tutti gli ordini di suore e 
monache, di frati e monaci: Agostiniani, Benedettini, Francescani 
(Conventuali, Cappuccini o Minori), gli basta un niente per capire chi 
sono e quale sia la loro storia. 

Le porte della Città del Vaticano si aprono per lui così spesso che è 
normale fermarsi nel cortile di San Damaso o incontrare la famiglia 
pontificia. Sua Santità Paolo VI gli concede il riconoscimento Pro 
Ecclesia et Pontefice. 

Insieme al suo grande amico il vescovo monsignor Costanzo Micci, 
realizza l’impresa di portare a Fano il papa Giovanni Paolo II, papa 
che era già stato accolto a Fonte Avellana; papa Woitila esce con 
un peschereccio fanese e cena con i nostri pescatori ed in quella 
occasione si ferma a lungo a parlare con il nostro priore. Lo stesso 
pontefice lo investe del titolo di Cavaliere di San Silvestro e contem- 
poraneamente, per il suo impegno civile, il Presidente Cossiga lo 
nomina Cavaliere della Repubblica italiana. 

Di ritorno da Roma, come giovane intraprendente e lungimirante 
qualera, riapre a Fano il gruppo scout prima nell’Asci poi nell’Agesci 
ed infine negli scout d’Europa ricoprendo ruoli di primo piano a livello 
nazionale per il settore nautico. Con lui lo scoutismo a Fano è 
diventato grande ed ha fatto con lui grandi cose. 

Ma gli anni passano e dormire sotto la tenda diventa sempre più 
faticoso. La vitalità e lo spirito organizzativo che lo hanno sempre 
caratterizzato non lo abbandonano; accadde così di dedicare tutte 
le sue energie alla Confraternita del Suffragio. E ce ne voleva di 
coraggio, la chiesa è cadente, la casa parrocchiale è “poco presen- 
tabile”, i quadri alle pareti hanno bisogno di essere restaurati e Carlino, 
diventato priore, riesce ancora una volta nel suo intento. La chiesa 
viene ricoperta, la casa trasformata, le opere d'arte pulite e restaurate 
fanno bella mostra di sé nei locali originali, tanto che oggi la 
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Venerabile Confraternita del Suffragio è tornata a ricoprire un ruolo 
sociale e culturale di primo piano nel tessuto urbano fanese. 

Ancora, in ordine di tempo, gli viene concesso un altro riconosci- 
mento: Don Carlos di Borbone lo nomina Cavalier de merito con placa 
de plata del Sacro Militare Ordine Costantiniano di S. Giorgio. 

In ultimo sotto il suo priorato è stato possibile realizzare un ampio 
progetto culturale finalizzato al recupero e allo studio dell’archivio e 
della biblioteca storica di detta Confraternita, che conservano una 
“miniera” di informazioni storiche inedite in grado di arricchire 
ulteriormente la conoscenza religiosa e sociale della nostra città. 

Se passate da via Martino da Fano, dietro una finestra dalle grosse 
inferiate, vedrete spuntare due lunghi baffoni che tutte le sere aspet- 
tano qualcuno, un amico, un curioso, un turista, chiunque dimostri un 
minimo attaccamento alla città di Fano. 

Con il priore Bertini si conclude questa lunga carrellata di perso- 
naggi che con il loro sapiente operato hanno reso celebre, per quasi 
quattrocento anni, questa nostra Compagnia del Suffragio. 


7 Il progetto, tutt'ora in fase di realizzazione, è reso possibile grazie ai contributi 
gentilmente offertoci dalla Provincia di Pesaro e Urbino, dalla Fondazione Cassa di 
Risparmio di Fano e dalla LIM s.p.a. di Fano. 


ANCORA SU ALESSANDRO NINI 


Rossana Tonini Bossi 


"Anche nella sua città, a Fano, non dovrebbero mancare istituzioni 
e occasioni per togliere alcune sue composizioni dall'oblio" !. 

Che dire, anzi che fare, dopo altri sedici anni di indifferenza 
o al massimo di sbadigliato interesse per questo nostro concittadino 
negletto? 

Tempo fa si erano assaggiate alcune sue musiche e ne ringraziamo 
quei generosi, ma se il velleitarismo è un vizio siamo pronti a 
ricominciare ri-proponendo ciò che di una delle sue opere più apprez- 
zate e rappresentate, La Marescialla d'Ancre, aveva scritto il critico 
Alberto Mazzucato (1813-1877), grande esperto di teatri e di ugole, 
figura di spicco e di eclettiche attività nella società letteraria e musicale 
milanese di quegli anni (fu direttore, tra l'altro, della "Gazzetta 
Musicale di Milano", del Conservatorio e direttore d'orchestra del 
Teatro alla Scala). 

Per comodità di chi legge ricordiamo che delle sette opere 
'rappresentate' di Alessandro Nini - che fu anche eccellente e a lungo 
prolifico nella musica sacra - La Marescialla d'Ancre era la 'sua 
seconda', eseguita in prima assoluta al Teatro Nuovo di Padova il 23 
luglio 1839, poesia di Giovanni Prati, interpreti principali Fanny 
Goldberg, Adelaide Kemble, Giambattista Verger, Orazio Cartagena ?. 


! Cfr. Rossana Tonini Bossi, Alcune note sul compositore fanese Alessandro Nini, 


in 'Nuovi studi fanesi', 1, Fano 1986, pp.171-189 (in particolare p.189). 

? FANNY GOLDBERG (Leopoli ? - ?_?). Soprano, apparteneva a una famiglia di raffinati 
musicisti ebrei. Dopo aver studiato a Vienna fu ingaggiata da Bartolomeo Merelli per i 
teatri italiani e per l'Opera Italiana nelle principali capitali europee. Esordì alla Scala in 
Norma di Vincenzo Bellini; nel 1838 e nel 1839 tornò alla Scala per 7rovaldo e Dorliska 
di Gioachino Rossini e per La Muta di Portici di Daniel Auber. 

A Padova, alla prima esecuzione della Marescialla d'Ancre, cantò nel ruolo della 
Marescialla. Fu interprete ricercata in opere di Vincenzo Bellini, Saverio Mercadante, 
Federico Ricci, Giovanni Pacini. Nel 1840 cantò a Bologna con il tenore russo Nicola 
Ivanoff in Rodolfo di Sterlinga (ossia Guglielmo Tell) di Rossini; nel 1841 fu ingaggiata 
dal Teatro La Fenice di Senigallia come protagonista dell'Eustorgia da Romano (ossia 
Lucrezia Borgia) di Gaetano Donizetti, ma il Cardinale Riario Sforza la fece escludere 


perché 'ebrea!. 
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L'esito di quell'esordio padovano era stato molto favorevole, positivi 
i successivi giudizi degli esperti, insistente l'offerta di Giovanni Ricordi 
per comprarne lo spartito, molteplici le repliche nei vari teatri del 
nord-Italia, svariate le riduzioni dei pezzi più orecchiabili per canto, 
strumenti, banda, a diletto dei salotti o delle occasioni popolari. 


Sempre nella Marescialla d'Ancre ebbe un successo personale al Teatro Filarmonico di 
Verona nella stagione del Carnevale 1843. Con il tenore esordiente Enrico Tamberlick 
fu al Teatro San Carlo di Napoli in opere di Carlo Coen, Otto Nicolai, Gaetano 
Donizetti, Vincenzo Battista, Salvatore Sarmenti. Nel 1844 andò a nozze con il 
padovano Cesare Marini e si ritirò dalle scene. Di Fanny Goldberg era fratello Giuseppe 
Pasquale Goldberg, compositore, violinista, cantante (basso), maestro di canto, un 
eclettico di stanza in Italia, Francia, Inghilterra; una sorella, Caterina, era soprano 
(Caterina Goldberg Strozzi). ) 

ADELAIDE KEMBLER (Londra 1814 - Varsavia 1879). Mezzosoprano. Era figlia 
dell'attore e impresario inglese Charle Kemble e dalla famiglia aveva ricevuto una 
educazione di alto livello culturale. Debuttò come concertista vocale nel 1831 al Covent 
Garden di Londra; aveva bella voce, bellissima presenza. Dopo un apprendistato a 
Parigi e in Germania approdò in Italia dove ebbe come maestra di canto Giuditta Pasta. 
Registrò in suo primo successo alla Fenice di Venezia in Norma di Vincenzo Bellini. 
Nel 1839 fu a Padova nella Marescialla d'Ancre di Alessandro Nini sostenendo la parte 
di Isabella Monti. Cantò a Trieste, a Napoli, a Mantova, ma nel 1841 tornò in Inghilterra 
dove ebbe grande successo nella versione inglese di Norma. Cantò altre opere italiane 
in versione inglese con grande consenso del pubblico londinese. Nel 1843 si ritirò dalle 
scene per sposare un nobile spagnolo di grande lignaggio e immense ricchezze. 
GIAMBATTISTA VERGER (Roma 1796 - Palermo ?). Tenore. Aveva debuttato al Teatro 
Reale di Malta e dopo apprezzate esibizioni a Venezia e a Trieste era stato scritturato 
alla Scala dove aveva furoreggiato in varie stagioni dal 1923 al 1826, applauditissimo 
in opere rossiniane quali La donna del lago, Torvaldo e Dorliska, Semiramide. 
A Padova, nel 1939, per l'inaugurazione del Teatro Nuovo, sostenne il ruolo di Concino 
Concini nella Marescialla d'Ancre di Alessandro Nini che cantò poi anche a Torino nel 
1841 e nella stagione 1841-1842 al Comunale di Trieste. Dopo una breve parentesi al 
Teatro Reale di Barcellona, intraprese un'attività di impresario teatrale a Palermo. 
Fu grande tenore di pretto stampo rossiniano; di lui scrisse Regli: "Fu rinomatissimo 
artista i cui mezzi erano infiniti, la voce sempre squillante, era valentissimo anche come 
interprete e attore". 

GIOVANNI ORAZIO CARTAGENA (Genova 1800 - Vicenza 1841). Basso. Debuttò 
a Venezia nel 1825 e nei brevi anni della sua carriera ebbe esiti brillantissimi nei 
principali teatri italiani. Dopo un esordio come comprimario alla Scala di Milano, 
Saverio Mercadante lo scritturò per ripetute tournée in Portogallo. AI Teatro Saé Carlos 
di Lisbona il 22 giugno 1826 sostenne il ruolo di Califfo alla prima assoluta di Adina 
di Gioachino Rossini. A Lisbona, a Madrid, a Barcellona, a Lucca, Firenze, 
‘Torino, Venezia fu eccellente nei ruoli donizettiani e belliniani. Alla prima esecuzione 


della Beatrice di Tenda di Vincenzo Bellini riscosse un successo personale assieme 


Quando finalmente nel maggio del 1847 La Marescialla d'Ancre 
apparve al Teatro della Canobbiana di Milano - l'altro teatrone di 
Giuseppe Piermarini varato con due opere di Antonio Salieri nel 1779, 
l'anno successivo all'inaugurazione della Scala - si trovò in buona 
stagione e in buona compagnia, con / Lombardi alla prima Cociata di 
Giuseppe Verdi, Beatrice di Tenda di Vincenzo Bellini e Capuleti e 
Montecchi nella versione Bellini-Vaccaj. 

Prontamente l'attento e focoso Alberto Mazzucato colse l'occasione 
per "alzare penna e pennone" disquisendo con dottrina e puntiglio per 
ben tre puntate sulla "Gazzetta Musicale di Milano" sullo stato 
"attuale" dei libretti d'opera e su quello della Marescialla in particolare, 
tuonando alfine sugli "ingegni trascurati" e sulla ritardata presentazione 
della pregevole opera del Nini al pubblico milanese. 

Riportiamo di seguito, dal n.26 del luglio 1847 della "Gazzetta 
Musicale di Milano" l'ultima parte del saggio-critica-fiume: 


"...È questo insomma della Marescialla d'Ancre un buon 
libretto per musica. Ed è, io credo, l'unico che il Prati abbia alla 
musica destinato. Cosa singolare! Ma, e perché dunque? Perché 
mai lasciar dormire nel silenzio un bello ingegno? Un ingegno 
che addita forze non comuni a rilevare le condizioni del 
melodramma, e le quali forze potrebbero venire irrobustite 
dall'esercizio, dallo studio, dalla pratica? Forse che il Prati vi si 
rifiuterebbe? Io non ho nessun motivo per crederlo. Comunque 
sia, nessun impresario, per quant'io mi sappia, ha ancora 
pensato ad invitare il Prati a nuovi lavori. 


a Giuditta Pasta. Ebbe consensi alla Scala dal 1833 al 1837. Per lui scrissero Giovanni 
Pacini, Gaetano Donizetti, Saverio Mercadante, Nel 1839, a Padova, nella Marescialla 
d'Ancre, rivestì il ruolo di Michele Borgia. Fu attore magnifico anche se sembra che la 
voce non fosse perfetta; ma "quella voce spiegava un'anima che pochi cantanti 
potevano vantare". Ebbe un figlio cantante, baritono, Napoleone Vergez che fu anche 
un aredente patriota garibaldino, spesso impegnato in prestigiose tournée estere col la 
grande Adelina Patti. 
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In quanto alla musica del Nini, io non vorrò ripetere adesso 
tutti gli omei degli articoli miei antecedenti, lamentando per la 
centesima volta che ai belli ingegni non si schiuda il campo di 
far conoscere quant'essi valgono. Mi gode l'animo però che la 
voce pubblica e il giornalismo da alcun tempo si piacciano 
convenire colle mie idee, vale a dire che gli ingegni musicali in 
Italia esistono oggi forse più che mai, e che solo aspettano 
fortunate combinazioni che li fecondino e maturino. Ma, 
dovevasi veramente aspettare otto interi anni per far conoscere 
a' Milanesi questa Marescialla? E se non vi siete affidati al primo 
successo di Padova, perché mai chiudere gli orecchi ai plausi di 
Genova, e a quelli di tante altre benché minori città in cui venne 
rappresentata? 

È buona dunque questa musica del Nini, e buona special- 
mente nel ramo, secondo me, vitale di un melodramma, il canto 
cioè ed il carattere dei personaggi. E per vero il Nini conosce 
assai bene il canto: sa in che modo, senza ricorrere allo strillo, 
si crei un canto energico, incisivo: sa in che modo vada conce- 
pito il vero canto lirico, ne conosce le vezzeggiature, il decoro: 
benché spontaneo, benché popolare, mai rasenta il triviale. 
Altrettanto felice non appar egli nel trattare l'orchestra; 
quantunque molti brani riscontrisi trattati con intelligente distri- 
buzione di parti, parecchi altri additano un sovraccarico e un 
affastellamento strumentale, non offerente quel risultato di 
sonorità, io credo, cui il maestro attendeva. Bisogna però 
notare che questo è uno dei suoi primi lavori, e che negli altri, 
nell'Odatisa in ispecie, eseguita alcuni anni fa alla Scala, questa 
menda apparisce in grado più tenue. È d'una deliziosa 
freschezza di modi la cavatina della protagonista: - avvi un anda- 
mento d'orchestra caratteristico nel lungo recitativo misurato del 
duetto tra la Marescialla e Borgia: - della più soave malinconia 
è cosparsa la romanza d'Isabella; rinvieni in essa veramente 
l'accento della donna che rimpiange i giorni dell'innocenza, e di 
cui già fere il core il primo pungolo della gelosia. - Ma dove il 
maestro impronta la sua musica di un colorito appropriatissimo 
si è nel quartetto, nel momento in cui Borgia e Concini si 
scontrano per la prima volta. Quel ritmo pieno di nerbo, quella 
cantilena che sembra ad ogni istante voglia riposarsi e compiersi, 
quando invece si prolunga quasi indecisa e convulsa, esprime 
con una tinta maestra la sete di vendetta che brucia que' 
due cori, vendetta che a mala pena arrivano a rattenere. 


Oh! veramente il bel pezzo! - Piacemi il canone del terzetto: - 
‘aria del tenore, quantunque priva di situazione drammatica, 
si sostiene per la nobilità de' suoi canti. - Nella scena del 
Giudizio l'effetto del buono andante A// tu per me sei l'angelo 
è in parte oscurato dal peso del Larghetto che lo precede: 
non è buono insistere su' tempi larghi, e farli succedere l'uno 
all'altro senza un sufficiente distacco. Ha qui prodotto molto 
effetto la cabaletta di questo pezzo a due soprani: è però 
soverchiamente infiorata e leggera; non conveniente per ciò alla 
gravità di questo punto della tragedia: - invece belli e pieni 
di carattere sono i due soli nel duetto tra Borgia e Concini: 
il maestro ha qui cangiato la cabaletta a questo pezzo; io amava 
meglio la prima: - ed è finalmente un canto bello ed ampia- 
mente concepito quello della Marescialla nella sua preghiera 
finale. Avrei anche qui desiderato che la cabaletta di quest'ultimo 
pezzo presentasse, massime nella sua conclusione, un colore 
più drammatico; mi sembra che quelle prolungate agilità, e la 
soverchia ripetizione di alcune parole non sieno convenienti 
allo stato di abbattimento in che deve trovarsi la Marescialla: 
s'arroge qui poi che l'organo della Scotta non si prestava meno- 
mamente all'esecuzione di que' passi; il perché certo sarebbe 
riuscita miglior cosa il praticarvi qualche cambiamento. 

L'opera ha avito alla Cannobiana un esito lusinghiero. Se tutte 
le parti fossero state adatte agli esecutori come lo furono alla 
Scotto e alla Sulzer quelle della Marescialla e di Isabella, l'esito 
senza dubbio sarebbe stato completo." 


Questo “invito” di Rossana Tonini Bossi affinché ci si torni ad occu- 
pare di Alessandro Nini e, in particolare, della sua opera più nota era 
già stato consegnato in tipografia per la stampa, quando il Teatro 
Comunale “G.B.Pergolesi'"di Jesi, uno dei ventisette “teatri di tradi- 
zione” italiani ufficialmente riconosciuti, ha annunciato per 
l'inaugurazione della sua XXXVI stagione lirica (26 settembre 2003) 
l'andata in scena de “La marescialla d'Ancre” nella revisione critica 
appositamente predisposta da Paola Ciarlantini e Lorenzo Fico sulla 
copia manoscritta della partitura conservata presso la Biblioteca del 
Conservatorio Statale di Musica “G.Verdi” di Milano (Part. Tr. ms. 259) 
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e dello spartito per canto e piano, edito da Giovanni Ricordi dopo la 
prima rappresentazione padovana del 1839, posseduto dalla nostra 
Biblioteca Federiciana, insieme con il libretto di Giovanni Prati, 
stampato in occasione della ripresa dell'opera al Teatro della 
Cannobiana di Milano nella primavera del 1847. 

Validi, applauditi interpreti di questa “prima rappresentazione in 
epoca moderna” sono stati Chiara Taigi (la marescialla d'Ancre), 
Maurizio Comencini (Concino Concini), Marzio Grossi (Michel 
Borgia), Monica Minarelli (Isabella Monti), Francesco Palmieri 
(il conte de Luynes) e Stefano Consolini (Armando l'alchimista). 

Direttore d'orchestra: Fabrizio Maria Carminati. Maestro del coro: 
Carlo Morganti. Regia di Michele Mirabella. Scene di Paolo Calafiore. 
Per un'accurata, intelligente recensione critica dello spettacolo si veda: 
Giancarlo Landini, Marescialla, permette, un baciamano gentile? in 
"L'Opera", anno XVII, N.176, Ottobre 2003, pp.14-15. 


(n.d.r.) 
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“Fanny Goldeberg” e sonetto a lei dedicato 


LE CARTE GRANDI NELL’ARCHIVIO DELLA 
BIBLIOTECA “FEDERICIANA” DI FANO 


Marco Severini 


Dopo una prima, lunga e prolifica stagione di studi avviata dallo 
studio e dall’inventariazione del Fondo Mariotti, conservato presso la 
Biblioteca “Federiciana” di Fano, da chi scrive nel 1998 e portata 
a termine nel 2002 con la pubblicazione di tre distinti volumi (di cui 
si dà conto, storiograficamente, in altro intervento di questo numero) 
e di alcuni saggi in riviste specializzate, si intende dar luogo, con 
queste riflessioni, ad una seconda fase di analisi e di ricostruzione 
del materiale compreso nell’archivio di Ruggero Mariotti (1853-1917) 
che, gioverà ricordarlo, fu uno dei notabili marchigiani più autorevoli 
e importanti tra Otto e Novecento. 

Se proprio la struttura e le articolazioni clientelari e particolaristiche 
della rete dei notabili marchigiani aveva costituito il quid della prece- 
dente produzione euristica, l'esame settoriale del copioso materiale 
archivistico del suddetto Fondo può ora offrire risposte analitiche e 
concrete non solo in merito a figure e momenti di primo piano 
della politica (ma anche della cultura e della società) marchigiana nel 
periodo liberale, ma anche di quelli di più accertato e riconosciuto 
spessore nazionale; è noto infatti come le relazioni, le amicizie, 
“Je aderenze” — come allora venivano definite — tra Mariotti e i suoi 
partner parlamentari e governativi costituisse non solo una vitale chiave 
di lettura dei rapporti centro-periferia dell’Italia postunitaria, ma anche 
l’asse portante del sistema di potere di quell’edificio statale che, 
superati i primi gravosi e indifferibili problemi, si andava integrando 
progressivamente in un contesto europeo e internazionale caratteriz- 
zato, negli anni dell’industrializzazione e dell’imperialismo, da marcati 
elementi di novità e di instabilità. 

Non mancano, tra le Carte Mariotti, i protagonisti indiscussi di 
quel periodo complesso che chiuse il secolo delle nazionalità per 
inaugurare, o per preconizzare, vicende e sviluppi che avrebbero 
caratterizzato il cosiddetto “secolo breve”. 

Si è deciso di inaugurare questa rassegna con un amico personale 
del parlamentare fanese, un chiaro rappresentante dell’Ottocento, 
delle sue tradizioni e dei suoi stili, che però si trovò a giocare la 
partita più rischiosa della carriera tra le mutevoli incognite della crisi 


119 


120 


determinata dallo scoppio della prima guerra mondiale. 

Ci riferiamo al generale e politico Domenico Grandi (Roma, 1849 — 
ivi, 1937), su cui una recente scheda del Dizionario biografico degli 
italiani ha riportato l’attenzione e l'interesse ', e di cui il Fondo Mariotti 
conserva 22 lettere inedite, afferenti diversi argomenti e scritte al 
notabile fanese tra il dicembre 1894 e l'ottobre 1914, dunque nel 
periodo, come vedremo, più importante per la personalità capitolina ?. 

La suddetta scheda ha indubbiamente il merito di focalizzare i 
cinque passaggi di fondo della vita di Grandi, figlio di un notaio 
e appartenente a famiglia di antica origine marchigiana, estranea 
peraltro alle tradizioni militari. 

Innanzitutto gli studi militari, compiuti in un periodo di forte rinno- 
vamento dell’esercito, e l’articolata formazione (uscito sottotenente nel 
1869 dalla Scuola militare di Modena, negli anni Settanta partecipò alla 
breccia di Porta Pia, frequentò la Scuola superiore di guerra a Torino, 
passando nel 1877 allo Stato maggiore) che orientarono Grandi verso 
una carriera sostanzialmente “burocratica”, al di là degli obbligatori 
periodi di comando operativo. 

Poi, la prevalenza della politica sull’elemento tecnico-militare, sboc- 
ciata negli anni Ottanta e Novanta in seguito allo svolgimento di 
delicati incarichi (come la missione in Africa), alla permanenza al 
ministero della guerra e ai sempre più influenti contatti con gli 
ambienti capitolini, che furono all’origine del suo stesso avanzamento 
nell'esercito (capitano nel 1879, maggiore nel 1886, tenente colonnello 
nel 1891 e colonnello nel 1895). 

Ancora, l’esperienza politico-parlamentare *: infatti, i sempre più 
frequenti incarichi presso il ministero, la partecipazione alla politica 


N. Labanca, Grandi, Domenico, in Dizionario biografico degli italiani, Istituto della 


Enciclopedia Italiana, Roma 2002, vol. 58, pp. 477-480. Primi profili biografici del gene- 
rale romano erano stati espressi da P, Amato, // generale Domenico Grandi, in Stato 
maggiore dell'esercito, Ufficio storico, Memorie storiche militari 1981, Roma 1982, e in 
AA. VV., Domenico Grandi generale, ministro, senatore, Bonacci Roma 1988, Atti del 
Convegno di Studi nel cinquantenario della morte — Corinaldo 5-6 settembre 1987; 
si veda anche il profilo in M. Severini, Vita da deputato. Ruggero Mariotti 1853-1917, 
Marsilio, Venezia 2000, pp. 370-371. 
Severini, Vita da deputato, cit., p. 199. 

* Sull’attività parlamentare di Grandi si veda ora M. Severini, Protagonisti e controfi- 
gure. 1 deputati delle Marche in età liberale (1861-1919), affinità elettive, Ancona 2002, 
ad indicem. 


coloniale dell’Italia umbertina e le pressioni esercitate sui dirigenti del 
collegio elettorale avito, portarono Grandi — che era risultato primo 
dei non eletti nel collegio unico di Ancona alle politiche del 1890, 
le ultime consultazioni tenutesi con lo scrutinio di lista — in 
Parlamento, dove rimase, come deputato di Senigallia, dal 1892 al 
1897, allorché non venne rieletto, avendo il governo Rudinì imposto 
la candidatura ministeriale dell'avvocato Monti Guarnieri contro la 
volontà dei notabili locali; nei cinque anni alla Camera, Grandi 
mantenne un orientamento di “crispismo moderato”, occupandosi 
per lo più di questioni militari e di alcune relative ai problemi della 
comunità che lo aveva eletto, rivelando una costante militanza filogo- 
vernativa e conservatrice e proponendo il consolidamento del bilancio 
del ministero della guerra per sottrarlo alle critiche parlamentari; 
ulteriori candidature, nel 1900 per il collegio di Foligno e nel 1913 per 
quelli di Senigallia e di Napoli, non ebbero seguito. 

Infine è stato meglio approfondito l’effettivo significato storico- 
politico del mandato più autorevole svolto da Grandi, quello di 
ministro della guerra nel 1914 del gabinetto Salandra, in una congiun- 
tura decisiva per la storia italiana e forse in un momento inaspettato: 
esauriti gli incarichi presso il ministero nel 1896, Grandi aveva ricevuto 
la nomina a maggiore generale nel novembre 1900 e quella di tenente 
generale solo nel febbraio 1908, allontanandosi gradualmente nei suoi 
mandati (peregrinò tra la Sicilia, Ravenna, Padova, Roma e Napoli, 
dove ebbe, dal settembre 1911, il comando del X corpo d’armata) 
dai centri del potere militare e politico. 

La sua scelta da parte di Salandra rispondeva a determinati criteri 
(esperienza politica e amministrativa, deferenza verso la monarchia, 
assenza di legami con il precedente sistema giolittiano) che la fecero 
presentare di natura “tecnica” e “professionale”, anche se ad alcuni 
commentatori apparve sbiadita e incolore; tuttavia insorsero subito 
contrasti con la presidenza del consiglio, che si acuirono con lo scop- 
pio della Grande Guerra: trovando l’esercito demotivato e provato 
dal recente conflitto di Libia, Grandi optò, tra l’attendismo del 
gabinetto e l’intervento immediato proposto da Cadorna (il capo di 
stato maggiore dell’esercito, nominato nel luglio 1914, che sarebbe 
divenuto il grande avversario del generale romano), per una soluzione 
interlocutoria, che prevedeva la neutralità e la mobilitazione parziale 
di due sole classi di leva. 

Attaccato dalla stampa interventista, avversato da Cadorna e dallo 
stesso Salandra, Grandi fu pertanto spinto a rassegnare le dimissioni 
(8 ottobre 1914). Consapevole dei limiti dell’esercito e deciso a legitti- 
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mare lo sforzo militare compiuto dal paese negli ultimi due decenni, 
Grandi si trovò dunque più vicino alle posizione neutraliste giolittiane 
che non agli orientamenti - a lui più consoni - del liberalismo conser- 
vatore di Salandra, ma non certo per valutazioni politiche quanto per 
un'analisi concreta e in pratica lungimirante del conflitto mondiale 
in atto, ritenuto di lunga durata e troppo impegnativo per la reale 
preparazione dell’esercito italiano. 

Infine è stato ben ricordato il rapido e inglorioso tramonto di 
Grandi, già evidente nell’impegno militare durante la Grande Guerra — 
combatté in Friuli e in Trentino, ma fu continuamente destinato 
da Cadorna ad incarichi di secondaria importanza, passando nel 
dicembre 1916 alla riserva, nel marzo 1917 messo a disposizione, fino 
al congedo, che lo raggiunse il 1° giugno 1917 — e poi ratificato negli 
anni della crisi dello Stato liberale e della dittatura fascista, per la quale 
non mostrò particolari entusiasmi: un tramonto quindi inaspettato e 
brusco, preludio di un oblio e di una lontananza dai centri di potere 
che contrassegnò gli ultimi anni di vita. 

E veniamo ora alle 22 lettere scritte da Grandi e conservate nella 
“Federiciana”, di cui 21 indirizzate all'amico e collega Mariotti, con la 
sola eccezione della quintultima (in ordine cronologico) che, scritta 
l'11 luglio 1914, risulta diretta all'avvocato Edoardo Casalegno, 
deputato e consigliere della Corte d’Appello *: le prime sette lettere 
appartengono agli ultimi anni dell'Ottocento, le altre ai primi quattor- 
dici anni del Novecento. 

La maggior parte di questa corrispondenza si riferisce a raccoman- 
dazioni, secondo stili e modalità tipiche del lavoro quotidiano del 
deputato-notabile o meglio di quel politician, così tipico anche 
dell’area marchigiana in età liberale, che attorno ad un oliato sistema 
di favori, protezioni e segnalazioni a base clientelare costruiva un 
prioritario canale di consenso e contatto politico. 

Dopo una prima lettera che fa riferimento ad una evidente racco- 
mandazione richiesta da Mariotti per un suo protetto ‘, Grandi 


'. Le lettere sono conservate in Archivio della Biblioteca Federiciana Fano, Fondo 
Mariotti, b. 73 (d’ora in poi sottintesi), fascicolo “Grandi Domenico”. 

© Su questi aspetti si veda, in particolare, M. Severini, La rete dei notabili. Clientele, 
strategie ed elezioni politiche nelle Marche in età giolittiana, Marsilio, Venezia 1998. 

® Grandi a Mariotti, Roma, 31 dicembre 1894. 


richiama, in una seconda, il desiderio del deputato fanese — appena 
uscito sconfitto dalle politiche del maggio 1895, appannaggio 
dell’esponente repubblicano Antonio Mosconi-Negri — di beneficiare 
di una nomina a senatore, nomina per la quale il militare ritiene che 
“difficoltà insormontabili non vi sarebbero”, aggiungendo che essa 
sarebbe stata decisa in seguito “a Camera chiusa”, allorché sarebbe 
stato lontano dalla capitale per ragioni di servizio; l'allora tenente 
colonnello rassicurava l’avvocato fanese di poter continuare a contare 
sul suo aiuto, ma al tempo stesso di rivolgersi ad “altri più potenti 
di me” per portare a compimento l'istanza”. 

Segue una lettera di ringraziamenti per le felicitazioni fatte pervenire 
a Grandi da Mariotti e da “tanti altri buoni amici” per la vittoria 
elettorale del 20 ottobre 1895, allorché il colonnello capitolino aveva 
superato al ballottaggio a Senigallia il radicale Vincenzo Sbriscia, che 
aveva raccolto appoggi trasversali, tra cui anche quello clamoroso del 
notabile Stanislao Monti Guarnieri, che avrebbe guidato il collegio 
miseno dal 1897 al 1909. 

Fanno seguito altre due missive di segnalazione a Mariotti: una 
prima, in favore del senigalliese Giulio Federiconi, “testé nominato 
incaricato di Porto di Fano”, giovane che si presenta di “principi 
pienamente conformi ai nostri” e che merita “ogni considerazione pel 
suo carattere, per la sua bontà, per la sua onestà”? una seconda, 
relativa alla città di Corinaldo, dimora avita della famiglia Grandi, che 
si trovava in difficoltà finanziarie per l'impianto di una filanda, dovendo 
“una certa somma” a tre autorità del calibro del conte Cerasi, del 
principe Barberini (dei quali si sarebbe interessato il militare) e 
del duca Astorre di Montevecchio, sindaco di Fano, amico personale 
e grande elettore di Mariotti !°. 

L’interessamento del notabile fanese per quest’ultima pratica sembrò 
recare qualche frutto di lì a poco, come risulta da una lettera del 
17 marzo (nella quale si dice che “ciò che si è ottenuto” dimostrava la 
miglior volontà di attenuare le tristi conseguenze di una speculazione 
andata a male”), che in realtà è quasi interamente dedicata alla difficile 
congiuntura successiva alla clamorosa sconfitta di Adua; avendo 


Grandi a Mariotti, Roma, 10 luglio 1895. 

#. Grandi a Mariotti, Senigallia, 23 ottobre 1895. 
°° Grandi a Mariotti, Roma, 12 febbraio 1896. 
Grandi a Mariotti, Roma, 12 marzo 1896. 
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Mariotti telegrafato a Grandi per avere informazioni sul sergente 
Silvano Sanlei del 13° battaglione, incorporato nella brigata 
“De Bormida”, l’alto ufficiale descriveva la grande incertezza e la 
paralisi informativa che regnava in quei giorni negli uffici governativi 
e militari: unica notizia certa al momento era quella secondo cui un 
solo ufficiale italiano sembrava essere “scampato” al disastro, anche se 
vi erano “ufficiali e militari di truppa prigionieri” ed altri pari grado 
rifugiati ad Adigrat di cui si ignoravano i nomi. “Il poter sapere con 
certezza la perdita richiederà qualche mese. Al Ministero della Guerra 
non sanno ancora nulla e neppure lo sa il Comando a Massaua. Avanti 
che appena il Comando comunica una notizia al Ministero, questi si fa 
premura di informarne immediatamente le famiglie”; non avendo 
pertanto notizie sul Sanlei, Grandi invitava comunque a non darlo 
per morto sulla base delle informazioni sopra riportate ed anche 
in considerazione del fatto che le comunicazioni con Adigrat 
risultavano “interrotte”. La lettera terminava con brevi osservazioni sulla 
situazione politica del momento, che però sarebbe risultata a Grandi 
più chiara dopo aver lasciato il comando di reggimento nella capitale, 
aver ripreso il proprio posto alla Camera ed aver bene compreso 
“il programma africano” del governo". 

L'ultima lettera che appartiene all'Ottocento concerne una non 
meglio precisata raccomandazione personale chiesta da Mariotti a 
Grandi che, confermando per intero la propria disponibilità, ricordava 


all'amico che la sua voce era “al presente fioca”, per cui egli aveva 


sollecitato “la cosa a chi meglio può” 

La prima lettera di Grandi a Mariotti del nuovo secolo è in parte di 
natura raccomandatoria e in parte di natura politica: il protetto della 
situazione del deputato fanese, tal sig. Fiarelli aspirante alla prestigiosa 
Scuola militare di Modena, non vi poteva accedere, in quanto sprov- 
visto di licenza liceale o tecnica, “condizione assoluta” e “senza 
eccezione, dopo che vige il nuovo regolamento” per entrarvi, come 
affermava Grandi, che pure indicava al suo amico una strada 
alternativa, ma “irta di difficoltà”, quella di frequentare il corso per 
sottufficiali e, una volta trascorsi due anni “come sergenti”, concorrere 
poi all'esame, peraltro per un numero “ristrettissimo” di posti; 
in secondo luogo Grandi esprimeva il disappunto per il fatto che 


Grandi a Mariotti, Roma, 17 marzo 1896. 
Grandi a Mariotti, Firenze, 15 ottobre 1898. 


Cesare Fani, deputato di Perugia ed amico suo come di Mariotti, avesse 
dato il proprio sostegno, nel collegio di Foligno e per le politiche 
del giugno 1900, al proprio avversario, chiedendo di comunicare tale 
dispiacere direttamente all'interessato, che il notabile fanese avrebbe 
di lì a poco incontrato nella capitale !. 

Segue una lettera dell’aprile 1909 con cui Grandi dice di “conservare 
carissima memoria dell’antico collega ed amico”, segno di una 
prolungata assenza di contatti con Mariotti, ma anche occasione 
per presentargli l'avvocato Giacomo Bonicelli, latore della missiva 
e da poco eletto deputato di Brescia, “uomo di cui non posso dirti che 
un gran bene e che tu vorrai accogliere come persona degna della 
massima considerazione”. 

Nel giugno 1911, invece, Grandi rispondeva dettagliatamente ai 
quesiti che l’amico fanese gli aveva posto circa il cerimoniale in uso 
nelle manifestazioni funebri, in quanto Mariotti si stava interessando 
alla traslazione dei resti del generale Montevecchio, locale eroe del 
Risorgimento, morto in Crimea per le ferite riportate nella battaglia 
della Cernaia”. 

Le due lettere del 1913 sono entrambe di natura politica: da una 
prima, del marzo, si intuisce l'interesse di Grandi per una sua candi- 
datura nel collegio di Senigallia per le politiche di quell’anno, 
candidatura per la cui “decorosa via di uscita” è necessario l’abituale 
intervento mediatorio di Mariotti e della sua rete di conoscenze: 
“farò tesoro dei tuoi consigli che ti prego darmi liberamente e franca- 
mente, come io non mancherò di ricorrere a te”! 

Il documento indubbiamente più importante dell’intero fascicolo è 
costituito dalla lettera scritta da Grandi il 22 agosto 1913, alla vigilia 
delle consultazioni politiche che segnavano l'esordio del suffragio 
quasi universale maschile e che sarebbero state decisamente condi- 
zionate dal patto Gentiloni, lettera che conferma la situazione articolata 
e complessa nel collegio di Senigallia per il quale, a seguito di una fitta 
trama di accordi, mediazioni e patteggiamenti, si profilavano tre 


4 Grandi a Mariotti, Firenze, 7 maggio 1900. 

“Grandi a Mariotti, Brescia, 4 aprile 1909. In Vita da deputato, cit., p. 199, per un 
errore di battitura, questa lettera risulta datata 1905, mentre risale certamente, come 
attestano alcune indicazioni in essa contenute, appunto al 1909. 

5 Grandi a Mariotti, Roma, 13 giugno 1911. 

Grandi a Mariotti, Napoli, 31 marzo 1913. 
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distinte candidature: quella del Grandi, sostenuta dai grandi proprietari, 
dal patriziato cittadino e dal ministero Giolitti, quella del repubblicano 
Augusto Bonopera, candidato uscente, leader delle correnti laiche e 
democratiche, e quella del propagandista cattolico Giovanni Bertini, 
esponente della sinistra cattolica, ex murriano, supportato dalle potenti 
associazioni “bianche” del Senigalliese e dallo stesso vescovo Tito 
Maria Cucchi; quest'ultima candidatura, varata dopo aver superato 
le forti resistenze vaticane e clericali e di fatto alternativa all’accordo 
gentiloniano, si sarebbe clamorosamente imposta alla sfida delle urne, 
determinando l’elezione di uno dei primi due deputati cattolici nelle 
Marche (l’altra, di orientamento conservatore, fu quella del conte 
Edoardo Soderini nel collegio di Osimo) 7. 

Le inusitate novità proposte dalla campagna elettorale — che 
designava un panorama non più elitario, dalle dimensioni temporali 
più lunghe e dilatate, nonché articolato in tour nel collegio, comizi e 
contradditori pubblici, oltre ovviamente ad un complicato intreccio di 
contatti e accordi — sorpresero il generale, spiazzato dai contrasti 
municipalistici e indispettito per la cronica incapacità dei monarchici 
senigalliesi di riconoscersi in un’unica candidatura; nello sfogo espresso 
a Mariotti appare tutta la delusione di Grandi per queste vicende, ma 
pure l’ottica dichiaratamente liberal-ottocentesca della sua concezione 
politica: 


“Tu mi consigli a fare io quello che non fanno gli altri. 
Non è questa la condizione con la quale io ho consentito che 
portassero il mio nome. Se gli amici non vogliono o non sanno 
lavorare peggio per essi. Io sono in una posizione che, lo 
comprendo benissimo, o bisogna vincere o ritirarsi in tempo. 
Ma anche questa stessa posizione mi impone degli obblighi che 
non mi competono di espormi come un Bertini qualunque. 
All'ultimo momento o meglio qualche momento prima forse 
potrà essere opportuna una mia girata; ma farla troppo prema- 
turamente potrebbe compromettermi o forse peggio”. 


E il generale, che sarebbe stato superato al primo turno da Bertini 
e Bonopera destinati al ballottaggio, così continuava: 


Si veda su tutto ciò Severini, La rete dei notabili, cit., pp. 183-188 e 197-198. 


“To tengo più alla mia posizione militare, veramente ottima, 
che a quella politica. Conosco le difficili condizioni del collegio, 
ma non tocca a me dirimerle; è molto comodo per i pacifici 
amici avere la pappa fatta. I giovani debbono muoversi non un 
uomo della mia età. I generali Maggitelli e Mirabelli nelle iden- 
tiche mie condizioni si sono regolati come me. Tutto questo 
dovrebbero comprendere gli amici politici dal momento che è 
nel loro desiderio riacquistare il collegio mercé il mio nome; se 
non lo comprendono, ripeto, peggio per essi; io non ho proprio 
nulla da guadagnare a fare il deputato, anzi...” !. 


Le ultime 10 lettere si riferiscono tutte al periodo in cui Grandi 
ricoprì la carica di ministro della guerra del gabinetto Salandra e sono 
delle risposte a richieste di raccomandazione rivoltegli dall'amico 
Mariotti (che a Fano si era “vendicato” nel 1913 della sconfitta subita 
nel 1909 da parte del radico-massone Giovanni Ciraolo, benché la con- 
validazione dell'elezione sarebbe giunta, tra un ricorso e l’altro, solo 
nell’aprile 1916 !) e, in un caso, come anticipato, dell’avvocato 
Casalegno: risposte in alcuni casi positive — come quelle relative alle 
istanze del tenente Pieralisi, promosso capitano del 94° fanteria, di 
stanza a Fano ®, della duchessa di Montevecchio per una commissione 
ministeriale in favore del Laboratorio delle giovani operaie di Fano”, 
della Società di tiro a segno di Fano, interessata ad ottenere sussidi 
governativi 2, dello stesso Mariotti, che si era messo al servizio della 
patria e aveva dichiarato la propria disponibilità a partire volontario 
per una guerra che ancora non riguardava l’Italia ®, della vedova 
Giuseppina De Sanctis Capalozza, richiedente la “pensione privile- 
giata” , della destinazione di Umberto Giannola, appena promosso 


# Grandi a Mariotti, Montesarchio, 22 agosto 1913. 


Cfr. Severini, Vita da deputato, cit., pp. 83-94. 

® Grandi a Mariotti, Roma, 10 aprile 1914, 

"Grandi a Mariotti, Roma, 30 giugno 1914. 

Grandi a Mariotti, Roma, 4 luglio 1914. 

8 Grandi a Mariotti, Roma, 29 agosto 1914. Plaudendo all’amico per “i suoi patriottici 
sentimenti”, Grandi spiegava: “Se le circostanze ci spingeranno anche noi nel campo 
della lotta e renderanno necessario di fare appello a tutte le nostre migliori forze, 
saranno emanate speciali disposizioni, delle quali potrai anche tu profittare”. 
Grandi a Mariotti, Roma, 24 settembre 1914. 
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capitano e comandato al 12° fanteria di Cesena (“che è fra quelli da 
lui indicati come preferiti” 2) — e in altre negative — come nel caso del 
trasferimento al dicastero della guerra dell'avvocato Severi *, della 
promozione del tenente d’artiglieria Curio Barbasetti” o del desiderio 
del maresciallo Alfredo Marchini di riscuotere “la residuale indennità 
di rafferma spettantegli” ?8. 

Dopo l’esautoramento di Grandi dal ministero Salandra cala il 
silenzio sulla corrispondenza tra i due amici e colleghi: Mariotti del 
resto sarebbe improvvisamente deceduto nel marzo 1917, mentre 
Grandi gli sarebbe sopravvissuto per oltre due decenni; entrambi 
comunque ebbero modo di assistere, in maniera diversa, alla crisi 
e al tramonto di quell’Italia liberale, e soprattutto di quella superata 
concezione del potere e della lotta politica, che li aveva annoverati tra 
i propri artefici. 


5. Grandi a Mariotti, Roma, 8 ottobre 1914. Curiosamente questa lettera venne scritta 
lo stesso giorno delle dimissioni presentate da Grandi al ministero Salandra; dell’istanza 
Giannola Mariotti si era già interessato, come dimostra la lettera di Grandi all'amico 
fanese, scritta da Roma, il 31 agosto 1914 e ivi conservata, che però aveva avuto sorte 
diversa, dal momento che — riferiva il ministro — era “vecchia massima che i tenenti 
passando capitani non possano rimanere nello stesso reggimento; ed è massima 
imposta da considerazioni disciplinari le quali debbono avere il sopravvento su ogni 
altra e che non tollererà perciò eccezione”; il fatto che di lì a un mese la situazione 
fosse cambiata induce a concludere che, di fronte a simili richieste, il confine tra una 
risposta affermativa ed una negativa fosse particolarmente labile, in ogni caso dipen- 
dente da circostanze anche fortuite e occasionali, piuttosto che dalla buona volontà 
del “patron”, quasi mai messa in discussione. 

® Grandi a Mariotti, Roma, 1° aprile 1914. 

Grandi a Mariotti, Roma, 19 giugno 1914. 
# Grandi a Casalegno, Roma, 11 luglio 1914. 


L'ONOREVOLE “FANIENTE”. 
ALESSANDRO ALBICINI NELLE MARCHE DI INIZIO NOVECENTO 


Luana Montesi 


Gli studi di Marco Severini sulla storia politica marchigiana tra Otto 
e Novecento hanno rivelato percorsi e direttrici di ricerca nuovi e 
stimolanti, anche in ordine ai protagonisti della vita pubblica in quel 
tornante decisivo dell’età liberale che fu rappresentato dall’età 
giolittiana. Questi lavori hanno infatti dimostrato come di fronte 
all'avanzata delle forze popolari e alle prime sfide della nascente 
società di massa la tenuta delle forze liberali e moderate, strutturate su 
un oliato sistema notabiliare, risultasse sostanzialmente efficace nelle 
aree della cultura mezzadrile; solo il tragico trauma della Grande 
Guerra, con le sue complesse ripercussioni, sarebbe riuscito a 
sconvolgere gli equilibri decennali di gestione del potere e di parteci- 
pazione politica che le province della regione adriatica avevano 
avallato all'indomani dell'Unità, senza significativi mutamenti". 

Le Carte dell'Archivio Mariotti di Fano consentono ora una ricostru- 
zione più dettagliata delle vicende politiche marchigiane del primo 
Novecento, nella quale trovano spazio anche figure quasi ignorate 
dalla storiografia, come quella del deputato Albicini. 

Alessandro Albicini nacque a Forlì nel 1862 dal marchese Francesco, 
funzionario del governo pontificio, e dalla contessa Benedetta 
Rasponi, originaria di Ravenna. 

Rimasto presto orfano, compì gli studi ginnasiali in collegio a 
Bertinoro, concludendoli successivamente nel liceo di Ravenna; 
in seguito si iscrisse all’Università di Bologna dove conseguì nel 1887 
la laurea in Giurisprudenza e dove, grazie all'amicizia stretta con il 
professor Borgognoni conobbe Giosuè Carducci col quale instaurò sin 
dall'inizio un sincero e duraturo legame. Albicini infatti, dotato di una 
sensibilità profonda e di una naturale predisposizione nei confronti 
della poesia, nella quale riversò tutto il suo mal de vivre, vide 


! M. Severini, Za rete dei notabili, Marsilio, Venezia 1998; ID., Vita da deputato. 
Ruggero Mariotti (1853-1917), Marsilio, Venezia 2000; ID., Protagonisti e controfigure. 
I deputati delle Marche in età liberale (1861-1919), affinità elettive, Ancona 2002. ID., 
La massoneria e le elezioni del 1909 a Fano, in “Storia e problemi contemporanei”, 
n. 21, a. XI, (1998). 
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nell’amicizia con Carducci, ampiamente ricambiata, una possibilità non 
comune di confronto su un piano strettamente personale ed emotivo. 
Nel 1888 pubblicò i Canti solitari, suo primo volume di versi ?, e nello 
stesso anno, mentre aveva intrapreso la carriera di funzionario 
ministeriale, esordì nel giornalismo come direttore responsabile del 
periodico della provincia di Forlì “La Giornata”. In occasione della 
visita in Romagna di Umberto e Margherita di Savoia, infatti, Albicini 
ebbe l’idea di pubblicare una serie di numeri unici a partire dal 
23 agosto fino al 21 ottobre 1888 (con due ulteriori uscite il 1° e il 26 
novembre 1890) il cui fine era quello di intrattenere i Reali con articoli 
riguardanti la cronaca degli avvenimenti accaduti nelle principali città 
romagnole. Il periodico si pubblicò dopo un lungo periodo di 
agitazioni sociali e politiche particolarmente intense, per cui, sebbene 
Albicini affermasse di voler evitare ogni polemica politica, non è da 
escludere che l’obiettivo della testata fosse invece proprio quello di 
voler lasciare nei Reali l’impressione di una terra pacificata e fedele 
alle istituzioni patrie. Fu proprio in occasione dell'uscita del primo 
numero che il forlivese ricorse all'amicizia del poeta per chiedergli 
alcune righe di riscontro da mettere in testa al suo giornale, quale 
segno di approvazione nei confronti dell'impresa giornalistica avviata 3. 
Carducci, non mancando alla richiesta pervenutagli, rispose con uno 
scritto conciso ma di indubbia efficacia, in cui elogiò ampiamente 
l'iniziativa ritenendola meritoria d’interesse e di grande utilità civile. 

Dal 1° gennaio al 15 aprile 1892 il marchese ebbe un nuovo incarico 
giornalistico come direttore del “Corriere di Romagna”, organo del 
Partito Costituzionale di Ravenna, e poi, nel 1894, dopo un breve 
e poco entusiasmante impiego presso il ministero degli Interni, entrò 
a far parte della redazione de “La Gazzetta dell'Emilia”, mantenendo 
una posizione conservatrice. 

Dopo il matrimonio con Vittoria Binelli, nel 1900 Albicini iniziò il 
suo impegno concreto in politica, le cui prime manifestazioni furono 
alcuni discorsi pubblici tenuti nel 1902 presso l'Associazione degli 
Agricoltori del Circondario di Forlì, in difesa dei diritti dei lavoratori 
agricoli: per questi egli chiedeva la concessione di crediti speciali 


Seguirono le seguenti raccolte: Nuovi Versi (Bologna, 1890), Odi e Sonetti (Forlì, 
1895), Canti nuovi (Imola, 1898). 
3 Cfr. A. Grilli, Figure del mondo carducciano: il marchese Alessandro Albicini, 
in “Nuova Antologia”, aprile 1957, p. 530. 


' G. Carducci, Lettere, Zanichelli, Bologna 1953, vol. XVI, p. 290. 
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tali da salvare le piccole proprietà agricole e più in generale un tratta- 
mento più equo dal punto di vista assistenziale e previdenziale, che 
permettesse di condurre una vita più dignitosa. 

L'impegno in politica si intensificò nel 1904, quando, rimasto vacante 
il collegio di Forlì in seguito alle dimissioni del repubblicano Gustavo 
Chiesi, il “partito” costituzionale moderato candidò Albicini che venne 
eletto nelle suppletive di quell’anno, dopo aver battuto il repubblicano 
Giuseppe Gaudenzi. Il mandato parlamentare però ebbe breve durata 
perché nello stesso anno la Camera fu sciolta, e in seguito alla succes- 
siva chiamata alle urne degli elettori, alla fine del 1904, questi non 
rinnovarono l’incarico ad Albicini preferendo al suo posto Gaudenzi. 

Erano questi gli anni in cui iniziava a sollevarsi in Parlamento la 
questione relativa alle disagiate condizioni della regione Marche. In un 
momento in cui questa risultava essere particolarmente lontana dal 
processo di modernizzazione che aveva già preso avvio nelle regioni 
settentrionali, nel febbraio 1903 il dinamico deputato marchigiano di 
Cagli, Angelo Celli, aveva sollevato quella che fu poi appunto definita 
la “questione marchigiana”. Attraverso una prima interpellanza parla- 
mentare Celli rendeva note le misere condizioni del Pesarese, per poi 
puntualizzare meglio la questione il 30 maggio 1904 quando, con un 
nuovo intervento, egli denunciò alla Camera la situazione di arretra- 
tezza e di miseria delle Marche, una regione caratterizzata da un alto 
tasso di analfabetismo, dall’assenza di industrie, da un regime ancora 
mezzadrile e da note piaghe endemiche quali la malaria e la pellagra. 
Per questa area depressa, quanto se non più del Mezzogiorno, il depu- 
tato di Cagli si era mobilitato per chiedere l’attuazione di un piano di 
intervento specifico capace di sviluppare l’economia marchigiana, 
insieme all'estensione di alcune leggi speciali già in vigore per le 
regioni meridionali. Questa iniziativa di indubbio valore non trovò, in 
realtà, un valido sostegno da parte della classe politica di allora ?, che 
si dimostrò insensibile nei confronti dei, problemi locali e tutta dedita 
alla tutela di interessi clientelari e propri della grande proprietà 


5 Infatti, su 16 deputati marchigiani, solo 11 aderirono all’iniziativa. L'allora deputato 
del collegio pesarese, Carlo Castelbarco Albani, non firmò l’interpellanza, ed anzi 
si espresse con le parole che seguono in una lettera scritta a Ruggero Mariotti il 
19 maggio 1904: “Mi chiesero se io e Lei avremmo aggiunto il nostro nome a questa 
interpellanza, onde regolarmi di conformità. La prego telegrafarmi domattina al ricevere 
della presente s'Ella è disposta che aggiunga il di Lei nome a quello dei suddetti 
colleghi interpellanti. In ogni caso siccome difficilmente potrò essere qui lunedì, così 
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fondiaria. Le iniziative di Celli continuarono nel giugno 1905 quando 
egli presentò un'ulteriore interpellanza circa la situazione idraulico - 
forestale dell'Appennino; tali richieste, oltre a non provocare, 
complessivamente, concrete ripercussioni, sollevarono non poche 
polemiche e critiche da parte di tutte le forze politiche, oltre al 
rifiuto di Giolitti, che non accettò di sostituire alla linea seguita sino a 
quel momento una politica regionalistica come quella avanzata dal 
medico cagliese. 

Nuovo impulso alle iniziative intraprese sino a quel momento si 
ebbe subito dopo la presentazione, l’8 marzo 1906, del disegno 
di legge di Sonnino riguardante alcune misure speciali a favore del 
Mezzogiorno e delle Isole; in questa occasione alcuni deputati umbri, 
laziali e marchigiani nominarono una Commissione incaricata di 
studiare il disegno Sonnino, la quale chiese al governo di estendere i 
provvedimenti, relativi soprattutto ai settori scolastico e creditizio, alle 
tre regioni in questione °. Questa iniziativa rivendicazionista suscitò 
interesse nell'opinione pubblica marchigiana, che espresse differenti 
posizioni in merito”. 

Già nel 1905, dopo un’accesa lotta contro l'onorevole repubblicano 
Augusto Bonopera ed un consistente investimento in termini monetari, 
era stato eletto a Pesaro Alessandro Albicini, tipico caso di candidatura 
d'importazione e candidato dei moderati e dei cattolici*. L'elezione del 


La prego, in caso Ella venisse per la suddetta interpellanza, a voler fare anche le mie 
parti, associandomi alle parole ch’Ella credesse pronunziare a correzione di quanto dirà 
il Celli, come già accadde al convegno di Ancona”. In ARCHIVIO MARIOTTI FANO 
(d’ora in avanti AMFa), b. 68, Castelbarco Albani a Mariotti, 19 maggio 1904. 

© Per il manifesto del Comitato Centrale d’agitazione pro Marche, Umbria e Lazio 
si veda “L'Italia Centrale”, 6/7 maggio 1906. 

“L'Adriatico”, 10 maggio 1906, si dichiarava a favore dell’agitazione e di tutte quelle 

iniziative volte al miglioramento delle condizioni economiche della regione Marche. 
Riconoscendo l’opera dei deputati dell’Italia centrale, il foglio, di orientamento 
monarchico, sosteneva l'uguaglianza di condizioni della nostra regione con quelle 
meridionali, e sollecitava per entrambe un intervento di sostegno. 
* Interessanti le vicende che portarono all’affermazione di Albicini. Nel collegio di 
Pesaro, nella prima suppletiva del febbraio 1905 si contrapponevano il costituzionale 
piemontese Romoaldo Palberti, il cattolico Raimondo Ambrosini e il repubblicano 
Antonio Pellegrini; quest'ultimo si affermò, suscitando non poche polemiche, in seguito 
alla frammentazione dei voti in seno alle due candidature conservatrici. Dopo la morte 
del neoeletto e la successiva convocazione di nuovi comizi elettorali nel maggio 1905, 
i notabili pesaresi candidavano il marchese Alessandro Albicini, romagnolo ed espres- 
sione dello schieramento clerico-moderato. Cfr. Severini, La rete dei notabili, cit., p. 26. 


forlivese portò al rafforzamento della maggioranza ministeriale in seno 
alla deputazione parlamentare e ad una maggior coesione dello 
schieramento liberale marchigiano sul piano politico. 

Sebbene la “questione marchigiana” nei termini essenziali fosse già 
stata esposta, l'agitazione in corso offriva anche per il neo-eletto 
buone possibilità per sviluppare una linea di azione in favore dei 
problemi delle regioni centrali. Ma anche in questa occasione, 
come tanti altri deputati marchigiani, Albicini non prese parte 
all'iniziativa dimostrando scarsa operosità e poco spirito d'iniziativa. 
La sua partecipazione durante i lavori parlamentari fu davvero esigua 
ed altrettanto minimo il coinvolgimento diretto nel collegio pesarese. 
Nella XXII legislatura egli pronunciò alcuni discorsi in Parlamento 
relativamente ai “provvedimenti per le province meridionali per la 
Sicilia e la Sardegna” e sugli sperperi per la costruzione del Palazzo 
di Giustizia a Roma?, ma, complessivamente, in linea con l’atteggia- 
mento dei deputati del tempo, il suo non fu certo un protagonismo 
significativo. 

La stampa di opposizione non mancò di mostrare il proprio disap- 
punto nei confronti del disinteresse dei deputati marchigiani e in 
particolare di Albicini nei confronti di problematiche locali, e fu 
proprio “Il Progresso”, il 31 marzo 1906 che iniziò a criticare l’atteg- 
giamento nei confronti del marchese forlivese, scrivendo: 


“Non possiamo fare a meno di biasimare ancora una volta 
l’on. Albicini, il quale non solo non si è fatto mai vivo ma non 
si è curato nemmeno di fare un giretto gratis per l’intera 
provincia. [...] Ma lui fa la politica a grandi linee e quindi non 
si può occupare di interessi regionali, tanto più che è continua- 
mente occupato nella sua specialità, i congedi”. 


La considerazione del tutto negativa verso i deputati della regione 
adriatica fu argomento di numerosi editoriali apparsi in quei giorni. 
“Il Progresso”, il 28 aprile 1906, coniò per l’atteggiamento assunto dal 


? Per una ricostruzione biografica del personaggio completa di utili rimandi bibliogra- 
fici si rimanda a F. Strocchi, A/bicini Alessandro, in Personaggi della vita pubblica 
di Forlì e circondario. Dizionario bio-bibliografico, a cura di D. Mengozzi e 
L. Bedeschi, Quattroventi, Urbino 1996, pp. 1-4; utile anche la scheda biografica 
contenuta in Severini, Vita da deputato, cit., p. 357 e ID., Protagonisti e controfigure, 
cit., pp. 106-107. 
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forlivese l'appellativo di onorevole faniente, ed anche dopo la sua 
adesione all’agitazione, benché formale, il periodico socialista pesarese 
non esitò a riferire ironicamente l'accaduto in questi termini: 


“Noi ci facciamo un'idea della noia e forse della seccatura 
provata dall'onorevole faniente nel concedere la propria 
adesione”. 


Un discorso tenuto da Albicini fortemente contrario all'estensione 
di provvedimenti alle Marche, scatenò una lunga serie di critiche; 
a questo proposito, sulla scia di tanti altri giudizi ampiamente critici 
già dimostrati, il 15 giugno 1906 era ancora “Il Progresso” a scrivere: 


“Alessandro Albicini, nato a Forlì, non si è mai occupato 
degli interessi nostri, né conosce il nostro paese per avervi 
lungamente dimorato. Egli appena eletto deputato, si è affrettato 
di affittare un villino per la stagione balneare nella vicina 
Muraglia senza mai prendersi il disturbo di girare per il collegio 
per conoscervi uomini e cose, salvo una brevissima gita a 
Fossombrone ove è stato alloggiato all’Albergo dei Re. E dopo 
tutte queste fatiche e questi studi l’Albicini ha avuto il coraggio 
di parlare spavaldamente alla Camera contro gli interessi di 
un'intera regione”. 


Ai vari attacchi ricevuti, Albicini aveva già risposto con una lettera 
pubblicata ne “La Provincia” il 15 aprile 1906 e scritta due giorni prima 
da Forlì, nella quale egli motivava le ragioni della sua astensione 
dall’agitazione nei seguenti termini: 


“Voterò alla Camera tutti i provvedimenti pel Mezzogiorno 
con le correzioni che il disegno ministeriale ricchieggia, colle 
amplificazioni che il disastro recente esige, senza porre alcuna 
condizione al mio voto, convinto che ai bisogni e agli interessi 
del collegio si può e si deve pensare sempre, ma non si può 
né si deve servirsene mai per qualunque forma d’imposizione 
al Governo e al Parlamento, specialmente quando siano essi 
impegnati alla soluzione dei problemi, che per vastità di 
proporzione e lunga attesa assumono il carattere di evidenti 
necessità nazionali. Non seguirò nella sua azione prestabilita il 
gruppo parlamentare, perché non voglio avere la mia parte 
di responsabilità in manifestazioni le quali sono, se non 
nell’intenzione, nell’apparenza, contrarie al sentimento di 


solidarietà italiana, e riusciranno, se non dannose, certo sconfor- 
tanti per quelle popolazioni che sono tanto più infelici delle 
nostre”. 


Le giustificazioni di Albicini non tardarono ad arrivare anche da 
altre direzioni e fu proprio “La Provincia”, nel numero del 21 giugno 
1906, a riportare integralmente un intervento alla Camera del forlivese, 
formulato nella tornata del 13 giugno 1906, e riguardante le moti- 
vazioni alla base della sua posizione antiestensionista circa i 
provvedimenti per il Mezzogiorno. Il foglio, di chiaro orientamento 
liberale e filogovernativo, riportava tale intervento per portare a 
conoscenza dei lettori il nobile ed alto sentimento patriottico che 
aveva ispirato tale scelta, mettendo in luce la serietà di chi, come 
Albicini, non aveva sponsorizzato l'iniziativa. 


“Nell'attuale momento, in cui la Commissione parlamentare 
per le Marche, l'Umbria e il Lazio sembra battere una prudente 
ritirata, lasciando che il governo illuda le provincie centrali con 
l’unica concessione di 500 mila lire (1) per l'istruzione elementare, 
la quale non ha mai migliorato le condizioni economiche di 
nessuno, acquista anche maggior valore l'opinione di chi, 
fin da principio, vide l'impossibilità di conciliare la soddisfazione 
dei maggiori bisogni del mezzogiorno e delle isole con quella 
dei certamente minori, che hanno altre parti d’Italia”. 


Con il ritorno al governo di Giolitti, la questione prese una piega 
diversa: ai principali promotori dell’agitazione lo statista piemontese, 
non nuovo a tali manovre, offrì tre poltrone come sottosegretari chie- 
dendo però agli interessati di adoperarsi per la cessazione della 
mobilitazione. La protesta ebbe pertanto termine in Umbria e nel 
Lazio, ma non altrettanto poté dirsi per le Marche dove il 17 giugno 
1906 l'Associazione dei corrispondenti di Fossombrone organizzò 
presso il Teatro “Petrucci” un comizio provinciale in cui i relatori 
invitavano la popolazione a riprendere l'iniziativa e chiedevano le 
dimissioni dei tre nuovi sottosegretari di Stato e del deputato Albicini 
che, a detta degli organizzatori, aveva promosso una propaganda 
disinformativa nei confronti del comizio’. 


“L'eco di Urbino”, 29 luglio 1906. 
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“L'eco di Urbino” pubblicava il 29 giugno 1906 un attacco aperto 
anche nei confronti della stampa accusata di non aver dato il giusto 
risalto al comizio di Fossombrone del 17 giugno: 


“Ci sono stati dei corrispondenti, grandi elettori dell’Albicini, 
che non ne hanno parlato; ci sono stati altri che hanno usato 
ogni arte più loiolesca per diminuire importanza al comizio, che 
è stato vera, forte e coraggiosa manifestazione dei bisogni 
che contrastano le nostre terre e che ha sonato alta protesta 
contro coloro che, non vedendo tali bisogni o disconoscendoli, 
deplorano qualunque agitazione che miri a farli ricredere con 
l'esposizione dolorosa di tutte le miserie più lacrimevoli”. 


Anche il socialista “L'Aurora” che già aveva dedicato all'operato di 
Giolitti vari articoli in cui denunciava la sostanziale estraneità da parte 
del governo verso le reali esigenze del paese, il 1° luglio 1906 
prendeva posizione nei confronti dell'accaduto al comizio di 
Fossombrone, non risparmiando critiche sia verso l'onorevole Mariotti 
sia verso Albicini, deputato “tiranneggiante” e poco partecipe ai 
lavori parlamentari; resoconti sull'accaduto al comizio vennero 
riportati anche nel periodico quindicinale urbinate “La Montagna”, 
il 10 e il 23 giugno 1906. 

Entrambi i parlamentari, infatti, uniti da una stretta amicizia e 
dall'impegno con cui cercavano di contrastare l'ascesa dei partiti di 
sinistra e della Massoneria, erano espressione del notabilato locale 
marchigiano e garanti di un sistema conservatore fermo nei suoi 
programmi come nelle sue linee di azione. Mariotti in particolare, 
di cui lo stesso Albicini fu uno dei più assidui corrispondenti, gestiva 
una rete clientelare di una certa importanza che si fondava proprio 
sullo scambio e sulla mediazione tra interessi diversi, portati avanti 
secondo quella logica trasformista dominante in quegli anni. 

Nel biennio precedente le elezioni del 1909 la “questione marchi- 
giana” non venne più sollevata e quegli anni furono caratterizzati da 
agitazioni e disordini sociali di forte intensità, dovuti alle condizioni 
sociali della maggior parte della popolazione. Inoltre era evidente 
il diffuso senso di inadeguatezza che traspariva dalla classe politica 
locale, che in più occasioni aveva dimostrato una sostanziale estraneità 
nei confronti delle reali esigenze del paese ed una sempre più 
evidente incapacità di rinnovamento e di adattamento alle nuove 
condizioni politiche. 


Nelle elezioni del 1909 tutti questi elementi non tardarono a mani- 
festarsi; la lotta politica nazionale assunse tratti nuovi: si alternavano 
tradizione ed innovazione, elementi di continuità e fattori di moder- 
nizzazione. La competizione si radicalizzava e si contrapponevano due 
schieramenti: da una parte i clerico — moderati, dall’altra le forze 
dell’Estrema Sinistra. In queste consultazioni elettorali il blocco 
conservatore riproponeva la candidatura di elementi già compromessi 
agli occhi dell'opinione pubblica. L'Unione popolare monarchica 
pesarese, tanto per limitarci al collegio di nostro interesse, il 15 
febbraio 1909 candidava proprio Alessandro Albicini nel collegio di 
Pesaro, impostando una campagna elettorale priva di spunti innovativi 
e soprattutto senza considerare gli attacchi che già erano stati mossi 
al deputato forlivese, accusato più volte di assenteismo parlamentare 
e di dubbia efficienza; erano tutti elementi, questi, che difficilmente 
avrebbero fatto propendere per una nuova conferma del mandato in 
favore del forlivese. 

Alcuni giorni prima, precisamente il 10 febbraio, Albicini aveva scritto 
da Forlì a Mariotti: 


“Caro Mariotti, appena che mi telefonasti quel che mi telefo- 
nasti io scrissi a Pesaro mettendo tutti i puntini sugl’i esprimendo 
il desiderio anzi l'esigenza che si fossero decisi presto a proc- 
cacciarmi (se mi volevano) premessa s'intende una ispezione 
nell'ufficio nostro. Ieri ebbi a Rimini un colloquio col Gennari. 
Stamani ho ricevuto lettere da Pesaro che mi confermano 
il desiderio degli amici di combattere sul mio nome; e se 
Fossombrone decide quel che ha deciso Pesaro, la battaglia sarà 
oggi ingaggiata con lo stesso nome, con lo stesso esercito per la 
stessa causa. Il tuo amico ebbe un po’ troppa fretta. Tutti i nomi 
che si fanno sui giornali non significano che il desiderio dei 
dissidenti (sono pochissimi) e degli avversari verdi (sono anche 
meno) che io me ne vada. Gli amici di Pesaro sceglieranno certo 
prestissimo, ma se ciò non facessero farei io per mia dignità. 
Finora il dover mio tenermi a loro disposizione. Non sono 
venuto a Fano perché non voglio andare a Pesaro prima che gli 
amici abbiano deciso: e se fossi venuto costì si sarebbe saputo 
e si sarebbe forse commentato. Ma verrò. Saluti cordiali” ", 


! AMFa, b. 65, Albicini a Mariotti, Forlì 10 febbraio 1909. 
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Il momento della proclamazione delle candidature era particolar- 
mente importante perché poi da questo prendeva avvio la campagna 
elettorale, gestita in maniera diversa dai candidati liberali, ossia dai 
politici di area governativa, e dalle forze di opposizione. I primi non 
svolgevano sicuramente una campagna elettorale popolare con tanto 
di presentazione di programmi ed obiettivi politici; mettevano in moto 
piuttosto la propria rete clientelare al fine di farsi portavoce di interessi 
locali e per cercare di contrastare l'avanzata delle forze sovversive e 
antisistema |. 

Già a fine gennaio Albicini scriveva nuovamente a Mariotti per 
assicurarsi la sua presenza in occasione dell’inaugurazione della sede 
sociale fissata per il 3 febbraio: 


“Caro Mariotti, comunicai il tuo telegramma agli amici, e 
attendiamo la riconferma per il giorno 3 febbraio. Puoi davvero? 
Qui non necessita, ma urgenza vi è d’inaugurare questa bene- 
detta sede sociale perché l’indugio comincia ad essere pericoloso. 
Fammi il piacere di rispondere subito. Alla Camera ci sarà 
qualcosa per la prima seduta? Io credo che non vi sarà nulla e 
però ti prego di far di tutto per venire domenica 3. Si sono già 
rianimati i volenterosi all'annuncio del tuo intervento e sarebbe 
bene non procurar loro un nuovo disinganno. Qui come forse 
dappertutto il così detto partito dell’ordine è molto freddo 
e il lasciarlo in abbandono può equivalere a ridurlo in gelo 
addirittura. Se puoi vieni; e farci un grandissimo piacere a tutti, 
e muoverci un vero servizio alla causa di cui tu sei un autore- 
vole e forte difensore” !. 


Nei loro discorsi i politici di area governativa, come conferma il 
discorso del deputato Albicini pubblicato su “L'Ordine” del 7/8 marzo 
1909, facevano sfoggio di presunte qualità morali e professionali e 
spesso accennavano anche a modici cenni di riformismo sociale ed 
economico, al contrario di come essi presentavano gli esponenti del 
blocco popolare. L’autorevolezza del candidato governativo non veniva 
certo neppure messa in discussione da parte di quella stampa che, 


Severini, La rete dei notabili, cit., pp. 74-81. 
AMFa, b. 65, Albicini a Mariotti, Forlì 27 gennaio 1909. 


come fece “La Provincia” nel numero del 17 febbraio 1909 ", non 
perdeva occasione per esaltarne virtù ed ingegno. 

In realtà, l’atteggiamento di Albicini, che come tanti altri politicians 
era tra coloro che intendevano l’impegno politico come canale 
preferenziale per la realizzazione di interessi di tipo clientelare, era 
decisamente superato dalla nuova condizione politico-sociale. Occorre 
ricordare anche che nella regione adriatica proprio intorno al 1909 
emersero due forze extra-politiche di un certo rilievo che 
contribuirono ad una nuova definizione dell’assetto politico: la Chiesa 
e la Massoneria. Entrambe, sebbene facendo ricorso a metodi diversi, 
tentarono di sovvertire quel sistema elettorale guidato dal ceto 
egemone liberale notabilare e dagli automatismi funzionanti al suo 
interno. La Santa Sede esercitava un controllo diretto sulla questione 
elettorale: il titolare della diocesi pesarese, infatti, affermava che 
Albicini non era massone, anzi, aveva sentimenti cristiani . Le forze 
massoniche, già presenti dalla fine dell'Ottocento negli ambienti 
borghesi e notabilari marchigiani, entrarono nelle liste per paura 
dell’ingresso dei cattolici nella vita politica italiana e per combattere 
quindi l'alleanza clerico-moderata in quelle zone in cui questa era 
particolarmente forte !°. Le elezioni del 3 marzo 1909 videro una netta 
affermazione dell’Estrema Sinistra a scapito dei liberali marchigiani che 
si collocarono, pertanto, per la prima volta dall'Unità d’Italia, in posi- 
zione minoritaria. In un momento in cui tutta la maggioranza 
parlamentare era composta da esponenti di sinistra, anche nel collegio 
di Pesaro al posto del moderato Albicini ”, ormai privo del consenso 


" Nell’articolo riguardante la cronaca della riunione svoltasi presso l'Unione Popolare 
Monarchica leggiamo: “Molti oratori presero la parola dicendo chiaramente il loro 
pensiero intorno all’opera del deputato uscente onorevole Albicini, di cui fu messa in 
rilievo la nobile figura di parlamentare autorevole per indipendenza, per carattere e per 
ingegno, e di cui quindi venne proclamata la candidatura anche per le prossime 
elezioni, ad unanimità di voti, raccolti per appello nominale”. 

5 Severini, La rete dei notabili, cit., p. 95. 

!* Severini, La massoneria..., cit., p. 134. 

!”Risultò pertanto veritiero quanto affermato da Francesco Budassi, sindaco di Urbino, 
durante l’incontro svoltosi a Fossombrone il 17 giugno; i fatti diedero proprio ragione 
al sindaco, che aveva affermato che sarebbero stati proprio gli elettori a giudicare, 
meglio di chiunque altro, l'operato di Albicini. Infatti il forlivese non venne riconfer- 
mato come deputato di Pesaro. Sullo svolgimento dell’incontro di Fossombrone si veda 


“Il Progresso”, 23 giugno 1906. 
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da parte dell’opinione pubblica a causa dello scarso coinvolgimento 
nelle vicende di più stretto interesse locale, veniva eletto, con 300 voti 
di differenza, Ettore Mancini "5, 

Questi, dopo una laurea in giurisprudenza conseguita presso 
l’Università di Bologna, aveva fatto il suo ingresso in politica avvici- 
nandosi alle posizioni del partito repubblicano ed impegnandosi 
concretamente sia come direttore de “La sveglia democratica”, giornale 
di orientamento radicale - repubblicano, sia animando il gruppo pesa- 
rese “Pensiero e Azione”; nel 1893, in seguito alla crisi dell’azione 
sociale del partito repubblicano, aveva aderito alla corrente riformista 
del partito socialista. Dopo essere stato eletto consigliere comunale, 
sindaco del Comune di Pesaro ed assessore, Mancini fu candidato 
socialista della lista dell’Unione dei partiti popolari. Era in stretto 
contatto con i massoni romani, che ne sostennero la candidatura, e in 
particolare con Nathan fin dal 1890. Mancini, nelle elezioni del 1909, 
presentava un programma politico basato sulla soluzione dei problemi 
delle masse ed aveva senz'altro il sostegno di parte di quella stampa 
che vedeva nella sua elezione l'occasione buona per riappropriarsi di 
nuovo del collegio pesarese dopo la discutibile gestione da parte di 
Albicini!. 

D'altra parte, il foglio governativo “La Provincia”, il 3 marzo 1909 
si era dichiarato sempre a sostegno del forlivese incitando i liberali 
monarchici dissidenti affinché lo votassero poiché, in caso di vittoria 
dei partiti popolari, le istituzioni sarebbero state intaccate al loro interno 
e la tranquillità e l'ordine sociale sarebbero risultati compromessi. 

In una lettera scritta il 9 marzo 1909 Albicini, sconfitto da Mancini, 
scriveva a Ruggero Mariotti: 


18 


Alcuni dati sul personaggio sono contenuti in F. Del Pozzo, Ze leghe contadine, 
in Pesaro-Urbino dall'Unità alla Resistenza. Momenti e figure, Argalia, Urbino 1975, 
pp. 83-122; P. Giannotti, Mancini, Ettore, in, /l movimento operaio italiano. Dizionario 
biografico 3, a cura di F. Andreucci e T. Detti, Editori Riuniti, Roma 1977, p. 272; 
Severini, Protagonisti e controfigure, cit., prald5: 

" “Il Progresso”, 26 febbraio 1909; il periodico socialista pesarese, infatti, proprio nelle 
competizioni del 1909 sostenne la campagna elettorale dei partiti popolari. 


“In quanto a me ti dirò che la Massoneria mi ha combattuto 
con tutte le armi. La dispersione nel campo nostro fu grande, 
ma la mia fede e i miei fedeli amici meritavano il mio sacrificio, 
al quale, del resto, ero preparato da gran tempo. Quando ci 
vedremo ne riparleremo. Non indifferente, ma sereno abban- 
dono la politica con la coscienza d’aver compiuto tutto il dover 
MIO 


Nel 1930, in seguito alla morte della moglie, Albicini iniziò a pren- 
dere le distanze dalla vita politica ritirandosi sempre più a vita privata 
nella sua Forlì, dove sarebbe morto nel 1941. 
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UNA TRILOGIA SULLE MARCHE IN ETÀ LIBERALE 


Francesca Porto 


Anche un archivio privato, magari di quelli polverosi e dimenticati 
nel tempo, può costituire il punto di partenza per una ricerca artico- 
lata ed innovativa. L'archivio del deputato fanese Ruggero Mariotti, 
uomo politico di primo piano a livello regionale e nazionale in età 
liberale, ha di recente fornito lo spunto per un lavoro di questo genere; 
l'archivio in questione è stato adeguatamente conservato per circa 
un secolo presso la Biblioteca “Federiciana” di Fano, che tuttora lo 
custodisce ed ha provveduto, in sinergia con l’Amministrazione 
Comunale di Fano e la Fondazione della Cassa di Risparmio di Fano, 
a far eseguire un’organica opera di inventariazione e di studio, 
affidandola allo storico Marco Severini, dell’Università di Macerata. 

Il risultato di questa operazione culturale è costituito da una serie 
di pubblicazioni e di saggi (per questi ultimi, si può partire da 
M. Severini, L'archivio Mariotti nella Biblioteca Federiciana di Fano, 
in “Accademie e Biblioteche d’Italia”, a. LXVI (1988), n. 3, pp.33-40), 
culminate nella realizzazione di una recente trilogia. Tutto ciò ha 
portato al completamento di una stagione di studi particolarmente 
fecondi che ha avuto come oggetto la ricostruzione della storia politica 
e sociale delle Marche fra Otto e Novecento. In riferimento all'Italia 
liberale il più innovativo filone di ricerca nel campo della contempo- 
raneistica è quello propostoci, appunto, da Severini con una trilogia 
dedicata all’analisi del sistema politico-elettorale delle Marche. 

Sulla base di un accurato lavoro di ricerca e di una metodologia 
rinnovata, le opere di Severini indagano le strutture principali e 
l’organizzazione del potere della classe politica marchigiana, per i 
quali fino ad oggi la storiografia non aveva mostrato alcun interesse. 
L'autore apre la trilogia con il libro La rete dei notabili. Clientele ed ele- 
zioni politiche nelle Marche in età giolittiana, (Marsilio, Venezia 1998) 
che gli valse, l’anno successivo, il Premio Nazionale di Cultura 
“Frontino Montefeltro”; prosegue con il volume Vita da deputato. 
Ruggero Mariotti (1853-1917 (Marsilio, Venezia 2000), biografia del 
deputato fanese e insieme inventario delle lettere, supportato da 
ricchi indici tematici; conclude con il recentissimo Protagonisti e 
controfigure. I deputati delle Marche in età liberale (1861-1919), 
volume che delinea una prima ricostruzione dell’attività politica e 
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parlamentare dei deputati marchigiani tra l'Unità d’Italia e la fine della 
Grande Guerra (affinità elettive, Ancona 2002). 

Per poter comprendere il significato complessivo dei tre volumi, 
il lettore deve “attraversare” verticalmente i diversi livelli, cogliendone 
il carattere prosopografico, storiografico e biografico. 

Tale analisi può dare la consapevolezza di come gli studi di Severini 
convergano intorno ad una nozione di storia che non si trincera in se 
stessa, ma apre la strada ad un dialogo fruttuoso tra differenti impo- 
stazioni metodologiche. Particolarmente interessante, da questo punto 
di vista, risulta essere il percorso offertoci dall'autore, che nei suoi 
tre testi propone ai lettori una riflessione della storia italiana in età 
giolittiana, riflessione che non si limita ad una disamina prettamente 
“regionalistica” dell’organizzazione del potere della classe politica 
marchigiana, ma spazia su risvolti di impronta nazionale, esplorando 
criticamente alcuni significativi profili delle strutture politiche dello 
Stato liberale. 

Le Marche, dunque, rappresentano il punto di partenza di un’inda- 
gine che ha lo scopo precipuo di studiare le importanti trasformazioni 
che caratterizzarono la vita del paese dalla fine dell’Ottocento al primo 
quindicennio del secolo scorso. Le tre opere offrono sia una dimen- 
sione diacronica e orizzontale degli eventi, in modo da facilitare il 
senso di orientamento del lettore in un periodo ricco di trasformazioni 
politiche, sia un’analisi sincronica con la proposta di percorsi verticali 
che colgono, con insolita efficacia, persistenze e mutamenti caratteriz- 
zanti il sistema di potere notabilare e clientelare. Anche se in una 
angolatura diversa (in Vita da deputato, ad esempio, il percorso 
cronologico è scandito dalle vicende biografiche del deputato fanese), 
l’autore prende in considerazione un arco temporale che, partendo dal 
processo di piemontesizzazione effettuato dalla Destra storica e dal 
periodo di Depretis, prosegue con l’età crispina e gli ultimi anni del 
secolo, giungendo all’età giolittiana e alla crisi dello Stato postunitario, 
crisi innescata dall’esplosione della prima guerra mondiale e dall’inca- 
pacità della vecchia classe dirigente di incanalare le masse dei 
socialisti e dei cattolici nell’alveo delle istituzioni liberali. 

Nella rete dei notabili, la terra marchigiana fa da sfondo suggestivo 
e costituisce la lente di ingrandimento su cui si impernia il lavoro di 
ricerca dell'autore che, scevro da impostazioni storiografiche di tipo 
preconcettuale e pregiudiziale, cura con attenzione il riscontro docu- 
mentale. L’opera, resa possibile dall’acquisizione e dall'esame 
di nuovo materiale documentario, soprattutto di fondi d’archivio, di 
carteggi privati e dall’analisi degli atti parlamentari, indaga la fisionomia 


il 
VI 


del sistema elettorale, il rapporto tra notabili ed elettori, la dinamica 
delle singole consultazioni e il ruolo svolto dall'opinione pubblica in 
modo “da ricostruire l’impalcatura di quelle reti relazionali e clientelari 
che attraverso la mediazione del deputato costituiscono l’asse portante 
del sistema di potere notabilare”. 

Dunque, nel contesto marchigiano il modello notabilare e i mecca- 
nismi clientelari si imposero come vincenti fino ad arrivare ai primi 
anni del nuovo secolo, quando le elezioni si trasformarono in un vero 
e proprio business. Sulle elezioni politiche del 1913, in particolare, 
l’autore utilizzando sia carteggi di quanti erano direttamente coinvolti 
nelle reti politico-clientelari sia le istruttorie dei ricorsi che chiedevano 
l’invalidamento delle consultazioni, traccia un quadro regionale gravato 
dall’ombra della corruzione. Giovanni Belardelli, in una recensione sul 
“Corriere della Sera” (26 gennaio 1999) dedicata al libro di Severini, 
evidenzia come l’autore sia riuscito a proporre i fenomeni di corru- 
zione che caratterizzarono la competizione politica nell'Italia giolittiana 
con nuova vitalità e, soprattutto, con una precisa ricostruzione degli 
eventi. Ricostruzione storica effettuata attraverso l’analisi dei carteggi 
di quanti erano direttamente coinvolti, cosicché “le irregolarità e i 
brogli venivano documentati attraverso la diretta testimonianza di chi 
li organizzava”. Le elezioni politiche rappresentano, quindi, la 
prospettiva più emblematica per analizzare continuità e trasformazioni 
di una realtà regionale che offre scenari politici differenziati, vivaci e 
significativi. 

L'imponente lavoro storiografico, peraltro arricchito da un’analitica 
appendice statistica e cartografica, presenta la rete dei notabili nella 
regione adriatica come “una tela di ragno che chiude ed ingoia una 
regione astrattamente protesa alla modernità “(P. Boldrini, / rotabili 
sugli scudi in “Corriere Adriatico”, 23 ottobre 1999). 

Lo stesso rigore metodologico e documentario si può riscontrare nel 
secondo libro della trilogia: Vita da deputato. Come già detto in 
precedenza, il volume poggia sul ricchissimo epistolario (7300 lettere) 
del Fondo Mariotti, donato dal deputato fanese alla Biblioteca della 
città che gli diede i natali. Severini, su iniziativa della Fondazione della 
Cassa di Risparmio di Fano, ha provveduto alla revisione, al riordino 
e alla catalogazione del materiale contenuto nel Fondo in questione. 
L’autore aveva già attinto alla preziosa documentazione contenuta 
presso la “Federiciana” per ricostruire ne La rete dei notabili la presti- 
giosa carriera del deputato fanese; proprio in tale occasione egli aveva 
individuato l’importanza e l’inesauribile ricchezza dei materiali inediti 
conservati per lo più nell’epistolario, come attesta il suo saggio sulle 
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Carte Grandi contenuto in questa stessa rivista. 

La documentazione, tuttavia, dimenticata per tutto il Novecento da 
ricercatori e studiosi, meritava di essere sottoposta ad una meticolosa 
opera di inventariazione e di studio sia per promuovere una impor- 
tante attività di recupero e di valorizzazione del patrimonio archivistico- 
culturale, sia per ricostruire con rigore critico la personalità e la vita di 
Ruggero Mariotti, sicuramente figura di primo piano nel panorama 
politico liberale marchigiano; infatti attraverso la trama di relazioni 
personali, familiari e professionali intessute dal deputato fanese, è 
stato possibile ricostruire lo spaccato di una società e di un'epoca 
complesse e articolate. 

L’opera è strutturata in tre parti fra loro distinte: il profilo biografico, 
l'inventario dell’epistolario del Fondo Mariotti con la pubblicazione di 
alcune significative lettere, e il dizionario biografico. Per ogni lettera, 
Severini ha indicato il mittente, il destinatario, il luogo da cui è stata 
scritta, la data e la natura. Un’inventariazione così analiticamente orga- 
nizzata, facilita, di gran lunga, la consultazione e l'orientamento di 
quanti intendano accedere al Fondo per ricostruire fatti e vicende 
politiche di un’epoca che va dall’ultimo trentennio dell'Ottocento fino 
al 1917, anno della morte del deputato. Severini, nel tracciare la 
biografia di Mariotti, non ha tralasciato alcun aspetto, indagando sulla 
sua attività politica e parlamentare, sulla fama di insigne penalista del 
foro marchigiano e nazionale, su quelle inoltre di giurista, ammini- 
stratore pubblico, giornalista e di studioso di storia. 

Il deputato, rappresentante di un liberalismo moderato e conserva- 
tore, fu la figura più autorevole del politico di “professione” delle 
Marche in età liberale: di costante propensione filoministeriale ed 
interprete della collaudata prassi trasformistica, Mariotti salvaguardò 
gli interessi degli esponenti della proprietà terriera e del patriziato 
cittadino; esemplare risulta essere l’affermazione del notabile fanese, 
proprio in relazione al trasformismo allora imperante nel panorama 
parlamentare: “io non posso dunque dirvi se sarò deputato di destra 0 
di sinistra, ma apparterrò senza dubbio a quella maggioranza (quella 
depretisina) che affermò il 29 maggio la sua candidatura nel presente 
gabinetto, e che va rafforzandosi con intendimento non già di fossi- 
lizzare la monarchia, ma di provare che con essa non è incompatibile 
alcun vero progresso, alcuna utile riforma”(Vita da deputato, p. 15). 
Nonostante tale asserzione, Severini nella biografia tiene a specificare 
che la linea di Mariotti andava oltre i semplicistici giochi di potere 
e lo sterile opportunismo parlamentare e, se egli rimase per più 
di 25 anni sulla scena nazionale e locale, ciò si dovette anche ad una 


convinta militanza politica. 

Uno degli aspetti più interessanti dell’opera dello storico senigalliese 
è costituito dal fatto che, proprio ricomponendo la biografia dell’autore 
attraverso l’analisi e lo studio dell'imponente epistolario, egli riesce a 
proiettarci con nitidi collegamenti nel panorama politico italiano, 
gettando luce sui particolari e sulle sfumature che vanno a comporlo. 
Ad avvalorare ciò contribuisce l'affermazione di Paolo Giannotti, 
dell’Università di Urbino, che, in occasione della presentazione 
del volume a Fano, ha sostenuto come ogni futuro studio sulla storia 
italiana in età giolittiana non potrà prescindere dai due volumi di 
Severini (“Corriere Adriatico”, 29 gennaio 2001). Ovviamente in tale 
occasione non era ancora uscito il libro Protagonisti e controfigure, 
che costituisce l’opportuno compimento della trilogia. 

Anche quest'opera utilizza materiali tratti dal Fondo Mariotti, ma 
presenta un’evidente novità metodologica, il ricorso alla prosopografia: 
si tratta di un metodo, di filiazione anglosassone, che adotta un 
gruppo, un ceto sociale (in questo caso i deputati) come oggetto di 
studio e di indagine condotto attraverso predeterminati parametri (età, 
professione, condizione sociale, background politico precedente 
l'elezione, etc.), con l’obiettivo di ricostruire e di scandagliare le 
interrelazioni tra gli interessati, il contesto storico-sociale, il sistema di 
potere e gli scenari politici. 

Ne viene fuori un affresco vivace, centrato sull'analisi degli Atti 
Parlamentari relativi al periodo in questione, dei 126 deputati che 
rappresentarono la regione adriatica al Parlamento nazionale nel lungo 
sessantennio liberale: affresco che annovera protagonisti del calibro di 
Romolo Murri, di Angelo Celli, Enrico Teodori, Giovanni Falleroni, 
Giambattista Miliani e dello stesso Mariotti, ma anche comprimari che, 
pur ricoprendo un ruolo determinante in periferia, svolsero un ruolo 
oscuro e marginale nella politica italiana. 

Anche questo volume propone un'articolata strùttura documentaria, 
ricca di novità (oltre ai carteggi elettorali, si traccia per la prima volta 
una puntuale storia dei collegi elettorali marchigiani) e di indici diversi 
quanto utili, e delinea prospettive feconde sul piano storiografico: 
non a caso è appena uscito un ulteriore volume curato da Severini 
(Il testimone. Vita e politica in Francesco Marzi (1823-1903), affinità 
elettive, Ancona 2003, con scritti, oltre che del curatore, di Luana 
Montesi e Piero Maria Benedetti), che ricostruisce l’esperienza storico- 
politica di uno dei notabili liberali, quel Francesco Marzi che fu primo 
sindaco di Senigallia italiana e a lungo rappresentante della comunità 
misena al Parlamento italiano. 
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Tornando a Protagonisti e controfigure, va pure ricordato il fluido 
impianto narrativo, che consente all'autore di raccontare diverse 
storie che meritavano di essere indagate e contestualizzate nella 
più complessa congiuntura politica del periodo. Alberto Sensini, nel 
tracciare una valutazione dell’opera (I Signor Conte va a Montecitorio, 
“Prima pagina” n. 19, 2002, pp. 3-4), così conclude: “Una ricerca 
intelligente e interessante, insomma. Saprà qualche bravo professore 
di liceo parlarne per far rivivere la storia della nostra regione? 
Ci spero, ma non mi illudo troppo”. 


CRONACHE MUSICALI FANESI: 
LA STAGIONE LIRICA DELL'ESTATE 1900 


Franco Battistelli 


Le fortune delle prime opere liriche pucciniane allestite in area 
marchigiana (Manon Lescaut e La bobème) furono immediate, 
quasi in contemporanea con le prime assolute del 1893 e del 1896 
al Teatro Regio di Torino. Fortune precedute da quella de Le Villi 
che, andate in scena al Teatro Dal Verme di Milano nel 1884, erano 
state allestite a soli due anni di distanza (1886) al Teatro dell'Aquila 
di Fermo. 

Nello stesso anno del debutto torinese (1893), Manon Lescaut fu 
infatti allestita al Teatro Ventidio Basso di Ascoli Piceno e riproposta 
già nel 1894 al Teatro delle Muse di Ancona, al Teatro Rossini di 
Pesaro e al Teatro Feronia di S.Severino Marche, arrivando nel 1895 
al Teatro Lauro Rossi di Macerata. 

Quanto aLa bohème, nello stesso anno della prima torinese (1896) 
andò in scena anche al Teatro dell'Aquila di Fermo, mentre nel 1897 
fu allestita nei ricordati teatri di Ancona, Ascoli Piceno e Macerata, 
oltre che nel Teatro Sanzio di Urbino (in occasione, in quest'ultima 
città, dei festeggiamenti per l'inaugurazione del monumento a 
Raffaello Sanzio) e ancora nel 1899 al Teatro La Fenice di Senigallia. 

Il primo allestimento di un'opera pucciniana al Teatro della Fortuna 
di Fano si ebbe invece, come si dice più avanti, solo nell'agosto del 
1900 con l'andata in scena de La bohème ad opera dell'impresario 
Augusto Romiti, mentre per Manon Lescaut fu necessario attendere 
fino all'estate del 1919, quando protagonista applauditissima dell'opera 
fu il celebre soprano Giuseppina Baldassarre Tedeschi, ritornata due 
anni dopo (1921) anche per interpretare Tosca . Un'opera, quest'ultima, 
che dopo la prima al Teatro Costanzi di Roma nel 1900 era già stata 
rappresentata nello stesso anno ad Ascoli Piceno e, successivamente, 
ad Ancona nel 1902, a Macerata nel 1904, ad Urbino nel 1906, 
a Senigallia nel 1907, a Fermo nel 1908, a Jesi nel 1911, nuovamente 
ad Ancona nel 1912 e perfino a Montegiorgio nel 1919. 

Decisamente minore fu invece l'attesa del pubblico fanese per 
Madama Butterfly, andata in scena nel 1913 con il soprano Isabella 
Loiudice, in occasione del cinquantenario del Teatro della Fortuna, 
dopo il clamoroso fiasco del 1904 al Teatro alla Scala di Milano, subito 
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seguito dalla nuova fortunata versione approntata per il Teatro 
Grande di Brescia: versione riproposta nel 1909 anche ad Ascoli 
Piceno e a Macerata e solo nel 1919 a Fermo e Jesi e nel 1920 
ad Ancona e Pesaro. 

Per concludere questa breve nota introduttiva, merita ricordare che 
La bohème fi nuovamente allestita a Fano nel dicembre del 1924 
in occasione dell'inaugurazione del Politeama Cesare Rossi, tornando 
al Teatro della Fortuna solo nel 1929. 


Come è ben noto, gli allestimenti di opere liriche al Teatro della 
Fortuna hanno sempre costituito uno degli appuntamenti più attesi e 
graditi da parte della cittadinanza fanese. Cantanti illustri e affermati 
direttori d'orchestra si sono infatti succeduti nel tempo alla ribalta del 
maggior teatro fanese, riscuotendo l'applauso e le ovazioni di un 
pubblico notoriamente appassionato e competente. 

Su tali tradizioni molto è stato già scritto e non occorre pertanto 
ripetersi, ma ormai entrati nel nuovo millennio, con il bel teatro polet- 
tiano finalmente ristrutturato e riattivato dopo cinquantaquattro anni 
di forzata chiusura, non sembra inopportuno riproporre all'attenzione 
dei fanesi di oggi, le brevi pagine di cronaca con cui fu annunciata e 
recensita la stagione lirica dell'estate dell'anno 1900. Una stagione 
destinata a chiudere e aprire ad un tempo la storia musicale fanese di 
due secoli, l'Ottocento e il Novecento: ricco il primo di importanti 
avvenimenti musicali e meno fortunato il secondo con periodi non 
sempre teatralmente felici. 

Basterà premettere che serie difficoltà economiche avevano impe- 
dito sia nel 1898 che nel 1899 l'allestimento di spettacoli lirici e che 
anche con l'arrivo del nuovo secolo la prospettiva di mantenere viva 
una tradizione tanto ricca di momenti fortunati non appariva allora 
(come d'altronde oggi) molto confortante: 


"Teatro della Fortuna - I preavvisi non portano fortuna al 
teatro omonimo. la Pezzana si è ammalata, od almeno ha 
telegrafato di esserlo, ed è quindi rimandata la rappresentazione 
annunciata per questa sera. 

Faranno bene, adunque, a non dare alcun preavviso quei 
signori, che banno chiesto ed ottenuto il Teatro dal Municipio 
per darvi alcune rappresentazioni della Lucia. Combinino tutto, 
se è possibile, e non dieno [sic!] l'annuncio che alla seconda 
rappresentazione. Pece ll'attacchino?] non ne sarà contento, 
ma romperemo una buona volta la letteratura che ci portano 
i manifesti più o meno pomposi e colorati” 

(da 'Il Gazzettino', n.4 del 28 gennaio 1900). 


Dal “Registro degli spettacoli”, oggi conservato presso la Biblioteca Federiciana, non 
risulta che la celebre attrice Giacinta Pezzana (Torino 1841 - Acicastello 1919) abbia 
mai recitato a Fano, né prima, né dopo l'appuntamento mancato del gennaio 1900. 
Nei mesi successivi dello stesso anno diedero invece spettacoli al Teatro della Fortuna 
la Compagnia Drammatica diretta da Enrico Reinach e Vittorio Pieri (2-4 maggio) 
e quella diretta da Alfredo De Sanctis con Alda Borelli (17-18 settembre). 
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Costituì quindi un'inattesa quanto gradita sorpresa l'annuncio che a 
partire dell'11 agosto l'impresario Augusto Romiti (in società con Ettore 
Scattini) si sarebbe assunto l'onere di organizzare al Teatro della 
Fortuna una stagione lirica di ben dodici recite, curando l'allestimento 
di due opere: Za Bohème di Giacomo Puccini e la Lucia di 
Lammermoor di Gaetano Donizetti, il tutto reso possibile dalla 
concessione di una 'scorta' comunale di tremila lire: 


" Teatro della Fortuna - Sembra assicurato per il prossimo 
agosto uno spettacolo teatrale. 

L'impresa Romiti ba ottenuto la scorta di L. 3000 per dare dodici 
rappresentazioni della Bobeme di Puccini e della Lucia di 
Donizzetti [sic!. Farebbero parte del personale artistico, come 
soprano la signora Maria Martelli, come tenore il noto artista 
Pietro Schiavazzi. Sono ambedue preceduti da buona fama. 
Direttore d'orchestra proposto dall'impresa è il cav. Domenico 
Acerbi. La prima rappresentazione sarebbe fissata per 
l'11 agosto" 

(da 'Il Gazzettino', n.29 del 21 luglio 1900). 


Una scelta, quella dei due titoli annunciati, decisamente intelligente 
ed equilibrata, dato che l'opera pucciniana costituiva per Fano e per il 
suo pubblico una vera e propria novità, mentre la seconda e ultima 
edizione fanese del celebre capolavoro donizettiano risaliva all'ormai 
lontano carnevale del 1866. 

Andata per la prima volta in scena al Teatro Regio di Torino nel 
1896, La Bohème, come già precisato nella premessa, era comunque 
già stata rappresentata in più di una città marchigiana: a Fermo già dal 
1896, ad Ancona, Ascoli Piceno, Urbino e Macerata nel 1897 e a 
Senigallia nel 1899. Quello di Fano fu quindi il settimo teatro marchi- 
giano ad ospitare il capolavoro pucciniano, seguito dal Teatro Rossini 
di Pesaro nel 1901 e dal Teatro Pergolesi di Jesi nel 1903. 

Per quanto invece riguarda la donizettiana Lucia di Lammermoor, 
andata in scena la prima volta al Teatro S.Carlo di Napoli nel 1835, 
il primo allestimento fanese si era avuto solo nel 1846, presso il Teatro 
Provvisorio Comunale, quando l'opera era già stata rappresentata ad 
Ancona, Ascoli Piceno, Jesi e Pesaro nel 1838, a Senigallia nel 1839, a 
Camerino, Fermo, Fossombrone e Urbino nel 1840, a Fabriano, Osimo 
e S.Severino nel 1841 e a Ripatransone e S.Benedetto del Tronto nel 
1843. Un ritardo allora giustificato dall'avvenuta chiusura per dichiarata 
inagibilità del seicentesco Teatro della Fortuna del Torelli, seguita 


(a parte l'attività del ricordato Teatro Provvisorio Comunale) dai venti 
e più anni impiegati nella ricostruzione del nuovo teatro del Poletti, 
inaugurato solo nel 1863 e dove l'opera donizettiana fu poi allestita 
nel 1866. 

Tornando all'estate del 1900, sintetici gli annunci relativi all'andata 
in scena dell'inattesa stagione lirica: 


"Teatro della Fortuna - Un preavviso annuncia per l'undici 
agosto la prima rappresentazione della Bobème. Vi prenderanno 
parte gli artisti seguenti: Marcello (Musette), Giraldoni (Mimì), 
Schiavazzi (Rodolfo), Stracciari Marcello). 

Nei preavvisi abbiamo poca fede per antica esperienza, ma 
questa volta pare dicano per davvero" 
(da 'Il Gazzettino', n.30 del 28 luglio 1900). 


"Teatro della Fortuna - L'impresa Romiti ha ottenuto dal nostro 
Municipio la scorta di 3 mila lire per dare dodici rappresenta- 
zioni tra la Bohème di Puccini e la Lucia di Donizzetti [sic!). 
Canteranno la [sic!] soprano Maria Martelli e il tenore Pietro 
Schiavazzi. La prima rappresentazione è annunciata per sabato 
11 agosto con la Bohème; e per gli artisti e per la messa in scena 
si prevede uno spettacolo non ordinario, che attirerà molti 
forestieri anche dalle città vicine" 
(dal 'SU', n.16 del 31 luglio 1900). 


"Teatro della Fortuna - Sabato 11 il nostro massimo teatro 
si aprirà con La Bohème del maestro Puccini, seguirà poi la 
Lucia di Lammermoor del maestro Donizetti e La Contessa Clara 
opera nuova in un atto e parecchi quadri del maestro Deangelis 
di Perugia. 

L'elenco del personale artistico è il seguente: Soprano: Martelli - 
Mezzo soprano: Giraldoni - Tenore: Schiavazzi Pietro - 
Baritono: Stracciari - Direttore d'orchestra: Acerbi. 

Si dice che per la Lucia sara scritturata la celebre Tetrazzini. 
Un insieme artistico, come si vede, buonissimo, che saprà richia- 
mare, speriamo, un pubblico assai numeroso. 

Le rappresentazioni avranno regolarmente luogo nei giorni di 
martedì, giovedì, sabato e domenica di ogni settimana. Il nome 
dell'impresa Romiti è garanzia di serietà e di perfetta riuscita" 


(da 'Il Messaggero del Metauro', n.1 del 9 agosto 1900). 
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A parte le inesattezze e l'inversione dei ruoli fornite dal 'SU' per la 
"Marcello" (invece di Martelli) come Musette e per la Giraldoni come 
Mimì, oltre al nome del baritono Stracciari (il noto Riccardo Stracciari?), 
riportato anche da 'Il Messaggero del Metauro' quale interprete del 
ruolo di Marcello, sostenuto invece poi da Enrico Nani, tutto come 
previsto, fatta eccezione per l'allestimento della "opera nuova" 
La Contessa Clara del perugino Deangelis che non venne invece 
rappresentata: 


"Cronaca teatrale - La splendida opera Bobème di Puccini, si 
è ormai imposta ed è riuscita ad entusiasmare il pubblico che ha 
riempito il teatro fin dalla prima sera. L'esecuzione è ottima 
e crediamo dovere dare una lode meritata all'impresa per il com- 
plesso artistico che ci ha dato, tutto giovane e con buonissime voci. 
Difatti il tenore Pietro Schiavazzi ha una voce deliziosa con un 
metodo di canto ottimo e una scenica da vecchio artista. Buone 
le [sic!] soprano Martelli (Mimì) e Giraldoni (Musette). Il baritono 
Nani ha un tesoro di voce e molto buoni sono pure l'Aristi e il 
Riccieri. 
L'altra sera [martedì 14] il pubblico s'entusiasmò durante l'intera 
rappresentazione chiedendo insistentemente il bis di molti pezzi 
ed ottenuto quello della romanza del tenore [Che gelida manina], 
al 2° atto la presentazione Dal mio cervel e tutto il finale accom- 
pagnato da fragorosi applausi diretti anche al maestro direttore 
Acerbi che fu chiamato all'onore della ribalta. 
II 3° atto fu pressoché tutto bissato ed al 4° calo il sipario fra gli 
applausi più fragorosi. 
Siamo certi che tanto più si proseguirà nelle rappresentazioni e 
tanto più questa Bohème incontrerà il favore, del pubblico, 
perché assolutamente se lo merita. 
Entro la ventura settimana andra in scena la Lucia, forse 
mercoledì, e come abbiamo annunciato nel numero scorso, non 
è difficile che venga fra noi la Tetrazzini" 
(da 'Il Messaggero del Metauro', n.2 del 16 agosto 1900). 


Per notizie sulla brillante carriera artistica del baritono Riccardo Stracciari (Casalecchio 
di Reno 1875 - Roma 1955) che mai risulta aver cantato a Fano cfr. Enciclopedia dello 
Spettacolo, vol. IX, Roma, Casa Editrice le Maschere, 1962, coll. 450-451. 


“Teatro della Fortuna - Il teatro è aperto ora con la Bohème di 
Puccini, già data nei giorni 11, 12, 14, 15, 16 e lo sarà domani 
18 e domani l'altro. Gli artisti principali sono Pietro Schiavazzi 
tenore, Maria Martelli e Linda Giraldoni soprani, Enrico Nani e 
Lucio Aristi baritoni, Angelo Riccieri e Aristide Trinci bassi, 
Domenico Acerbi direttore d'orchestra. L'esecuzione è buona, 
e il concorso di pubblico mediocre. 

Nella ventura settimana per l'opera Lucia verrà la sig.ra Luisa 
Tetrazzini, detta la diva" 
(dal 'SU', n.17 del 17 agosto 1900). 


"Teatro della Fortuna - Sabato 11 corrente andò in scena 
La Bobème del maestro Puccini la quale ottenne un vero successo. 
Il pubblico vi accorse numeroso e vivamente applaudî gli egregi 
artisti che con molta abilità interpretarono le varie scene 
dell'opera. 

La signora Maria Martelli (Mimì) ha fatto apprezzare il suo 
talento artistico per la squisita interpretazione che ha saputo 
dare alla sua parte. Canta molto bene, possiede una voce di 
ottimo timbro ed è intonatissima. Il pubblico l'applaudi caloro- 
samente. 

La signorina Linda Giraldoni (Musette) ba una voce simpatica e 
interpretò assai bene la sua parte, riscuotendo vivi applausi. 

Il tenore Schiavazzi (Rodolfo), allievo del R. Liceo musicale 
di Pesaro, che ha una voce pastosa e buon metodo, fu festeggia- 
tissimo. 

Dovette bissare Questa è Mimì... e il finale del terzo atto: Dunque 
è proprio finita... tra vivissimi applausi. 

II sig. Enrico Nani (Marcello) ba una voce robusta e squillante e 
fu apprezzato dal pubblico. 

Il sig. Lucio Aristi (Schaunard) piacque pure assai. 
Ottimamente il sig. Angelo Riccieri (Colline) che dovette bissare 
l'aria: Vecchia zimarra. 

Benissimo il sig. Aristide Trinci (Benoit) ed i cori: egregiamente 
l'orchestra diretta dal maestro cav. Domenico Acerbi. 

Tutto sommato è uno spettacolo che fa onore all'impresa. 

Le rappresentazioni successive hanno pienamente confermato 
il successo della prima sera. La Martelli, la Giraldoni, 
lo Schiavazzi, il Nani e il Riccieri debbono ripetere sempre l'aria, 
il duetto e il quartetto del terzo atto. 
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Si assicura che nelle ultime sere della stagione avremo la celebre 
Tetrazzini come interprete della Lucia" 
(da 'Il Gazzettino, n.33 del 19 agosto 1900). 


"Teatro della Fortuna - Le rappresentazioni della Bobème si 
susseguono con il solito brillante risultato specialmente per il 
tenore Schiavazzi che, divenuto il beniamino del pubblico, 
è applaudito continuamente e deve sempre bissare i pezzi salienti 
della sua parte con grande diletto del pubblico che non si stanca 
mai di ascoltare la sua voce intonata, estesa, dolcissima. 

È inutile dire che la soprano signora Martelli riscuote anch'essa 
ogni sera meritatissimi applausi e così la sig.a Giraldoni e gli 
artisti Nani, Aristi, Riccieri. 

Piace molto il basso comico Trinci tanto per l'arte quanto per la 
voce, nella interpretazione delle due parti affidategli. 

Per sabato e domenica due rappresentazioni della Lucia di 
Lammermoor con protagonista la celebre Tetrazzini. Un avveni- 
mento pel nostro teatro. 

Giovedì ultima della Bohème, serata d'onore del tenore 
Schiavazzi. Si prevede un pienone" 

(da 'Il Messaggero del Metauro', n.3 del 23 agosto 1900). 


La nuova opera pucciniana registrò quindi anche a Fano un buon 
successo; piacque come piacquero i suoi interpreti. Quanto al 
"concorso mediocre di pubblico" sottolineato dal cronista del 'SU' 
si tratta di un'indicazione non del tutto esatta dato che gli incassi 
delle prime sei serate furono solo una volta (il 14 agosto) inferiori 
alle cinquecento lire, toccando la punta massima di £.941,10 la sera 
del 15 agosto. 

Non altrettanto bene andarono invece le successive cinque repliche, 
con un graduale calo negli incassi fino ad un minimo di &.235,05 per 
la sera del 30 agosto. Nel frattempo, però, uno strepitoso successo di 
pubblico e di incassi era stato registrato dalla donizettiana Lucia di 
Lammermoor con la celebre Luisa Tetrazzini: 


"Teatro della Fortuna - La sera di giovedì fu data in onore del 
tenore Schiavazzi che si vide festeggiatissimo. 
Jeri sera andò in scena la celebre Tetrazzini nella Lucia di 
Lammermoor. Teatro straordinariamente affollato. La celebre 
artista fanatizzò il pubblico. Ne riparleremo" 
(da 'Il Gazzettino', n.34 del 25 agosto 1900). 


"Teatro della Fortuna - La sera del 25 andò in scena la celebre 
Luisa Tetrazzini colla Lucia di Lammermoor. Il teatro era più 
del solito pieno, e fu un bellissimo spettacolo, e la nuova artista 
fu entusiasticamente applaudita" 

(dal 'SU', n.18 del 31 agosto). 


La serata in onore del tenore Pietro Schiavazzi, un giovane cagliari- 
tano già allievo dell'allora Liceo Musicale di Pesaro, aveva avuto luogo 
con La Bohème il 23 agosto (incasso di £.589,40),facendo chiaramente 
presagire quella che sarebbe stata la futura brillante carriera dell'artista 
sardo.* 

Artista già famosa era invece allora la fiorentina Luisa Tetrazzini che, 
nata nel 1871, stava per toccare la soglia dei trent'anni, ed aveva al suo 
attivo, dopo il debutto del 1890 al Teatro Pagliano di Firenze 
nell'Africana di Meyerbeer, tutta una lunga serie di grandi successi nei 
maggiori teatri europei e sudamericani.’ 

Le accoglienze riserbatele dai fanesi furono festosissime, accompa- 
gnate da un incasso record di &.1.571,45 per la sera del 25 agosto e da 
incassi di tutto rispetto anche per le successive tre repliche, tali da far 
toccare a fine stagione un incasso globale di £.12.480,60 (n.15 recite) 
con una media serale di £.892,04. Queste le parole dei cronisti: 


"Teatro della Fortuna - Sabato 25 corr. avemmo la prima della 
Lucia colla celebre Tetrazzini. Il Teatro era gremito e presentava 
un colpo d'occhio stupendo. 

La Tetrazzini ha superato l'aspettativa e non è dir poco. La sua 


gola è quella di un usignolo per la dolcezza della voce, per 


la soavità delle modulazioni, per l'agilità del canto. È inutile 
dire di più poiché per quanto la penna possa e voglia dire, non 
giungerà mai a interpretare ciò che si sente al riguardo di 
questa grandissima artista. 


Per notizie sulla fortunata carriera tenorile di Pietro alias Piero Schiavazzi (Cagliari 
1875 - Roma 1949) cfr. Enciclopedia dello Spettacolo, vol. VIII, Roma, Casa Editrice 
le Maschere, 1961, coll. 1638-1639. 

"Per notizie sulla brillante carriera sopranile di Luisa ‘Teatrazzini ( Firenze 1871 - 
Milano 1940) cfr. Enciclopedia dello Spettacolo, vol. IX, Roma, Casa Editrice le Maschere, 
1962, coll. 868-869. 
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Tutto il resto va bene per la dignità dello spettacolo e special- 
mente rammentiamo, il baritono Nani che certo è prossimo a 
divenire eccellente. 

Domenica abbiamo avuto una reéprise della Bohème, e mercoledì 
seconda della Lucia. La terza non possiamo annunziarla perché 
l'impresa mantiene su essa il più scrupoloso segreto" (...) "Serata 
della prima donna soprano - Questa sera Giovedì avrà luogo al 
Teatro della Fortuna la serata d'onore della Signorina Martelli 
che interpreta COSÌ felicemente come artista e come cantante, 
la parte di Mimì nella Bohème. Il pubblico deve accorrere 
numeroso a festeggiare questa artista valente quanto modesta, 
perché realmente se lo merita" 

(da 'Il Messaggero del Metauro! n.4 del 30 agosto). 


“Teatro della Fortuna - Sabato 25 andò in scena l'opera del 
M.Donizzetti [sic!] "Lucia di Lammermoor" con la celebre artista 
Luisa Tetrazzini. Il teatro era affollatissimo. La Tetrazzini 
(Lucia) entusiasmo addirittura il pubblico che non finiva mai di 
applaudirla. 

L'aria del 3. atto interpretata e cantata come lei sola sa, fu 
bissata fra vivissimi battimani. 

Applausi non mancarono al tenore Enea Cavara, al basso 
Riccieri e al baritono Enrico Nani, che piacque assai. 

Né il cronista può dimenticare la signora Antonietta Fiorentini 
(Alisa), Umberto Macnez (Arturo) e Nazzareno Gentilucci 
(Normanno) che fecero del loro meglio. Ottima la direzione 
dell'orchestra diretta dal cav. Acerbi. La signora Bossi nostra 
concittadina, valente maestra di arpa, dovette ripetere un pezzo 


fra vivissimi applausi. 


La sera di giovedì fu data ad onore della prima donna Maria 
Martelli con l'opera la Bohème. 

Dopo l'ultimo atto la seratante cantò assai bene: Se fossi del 
M. Quarania (sic! Francesco Quaranta?) tantoché dovette 
ripeterla fra vivissimi battimani. Le furono regalati dei fiori 
ed alcuni oggetti di valore. 

Ieri sera avvenne la 3. rappresentazione della Lucia. Il teatro era 
gremito di spettatori come non l'abbiamo forse mai visto. 
Questa sera ultima recita della stagione" 

(da 'Il Gazzettino', n.35 del 2 settembre). 


"Teatro della Fortuna - Sabato e domenica ebbero luogo 
le ultime due rappresentazioni della Lucia e della stagione. 
La celebre Tetrazzini ha fanatizzato il pubblico e così pure il 
tenore Pietro Schiavazzi che nelle ultime due sopraddette 
rappresentazioni sostituì il tenore Cavara, che per precedenti 
impegni contratti dové recarsi a Massa-Carrara, imparando 
l'opera in poco pit di quattro giorni. 

In quest'opera e in questo caso lo Schiavazzi ha fortemente 
confermata la fama di egregio artista ed eccellente tenore che si 
era antecedentemente conquistata nella Bohème. 

Il Maestro direttore d'orchestra sig. Biondi che per le stesse ragioni 
ba supplito nelle ultime sere l'Acerbi, ba riscosso meritati encomi 
ed applausi. 

Vogliamo poi dire che nell'a solo per l'arpa della Lucia, la nostra 
concittadina signora Marcellina Bossi, ba in ogni sera riscosso 
infiniti applausi ed ha dovuto bissare quel pezzo, eseguendolo 
sempre in modo assolutamente eccezionale. 

E ora che la stagione è finita possiamo dire che non poteva avere 
esito più soddisfacente e l'impresa del sig. Romiti non poteva 
mantenere le sue promesse in modo migliore. 

Chiudiamo quindi con un saluto a tutti, impresario, artisti 
e suonatori che per circa un mese ci banno allietato con una 
esecuzione musicale, degna delle gloriose tradizioni artistiche 
del nostro teatro" 


(da 'Il Messaggero del Metauro', n.5 del 6 settembre). 


Da annotare che il ruolo di Lord Arturo (noto ai melomani come lo 
'sposino' di Lucia) fu sostenuto dal giovane tenore pesarese Umberto 
Macnez: un cantante destinato a futuri brillanti successi e che anche il 
pubblico fanese poté nuovamente apprezzare e festeggiare dopo 
alcuni anni come protagonista del Werther di Massenet nel 1914 e più 
tardi ancora, nel 1924, come Alfredo nella verdiana Traviata, a fianco 
della giovane figlia Beatrice. 

Già noto ai fanesi era il direttore d'orchestra Domenico Acerbi che 
nel 1896 aveva diretto un'apprezzata edizione del rossiniano Barbiere 
di Siviglia e che fu validamente sostituito nelle ultime due serate 
(1 e 2 settembre) dal direttore del coro Antonio Biondi. 

Quanto al tenore Enea Cavara tornò a cantare a Fano nel 1914 come 
Pollione in alcune recite della belliniana Norma. 
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Più che nota anche l'ottima arpista Marcellina Bossi, figlia del 
celebre basso concittadino Cesare Tonini Bossi e della pianista 
Maria Dini. 

Circa i "vivissimi battimani" diretti al soprano Maria Martelli in occa- 
sione della sua serata d'onore di giovedì 30 agosto, tenuto conto del 
modestissimo incasso (£.235,05), vien da pensare che l'indiretto 
confronto con la "diva" Tetrazzini sia risultato per la brava interprete 
di Mimì ingiustamente penalizzante; il teatro, d'altronde, ha sempre 
riservato ad ogni artista momenti di maggiore o minor fortuna. 
Né si può dimenticare quanto venne allora larvatamente stigmatizzato 
circa un "atto" non abbastanza "riguardoso e conveniente" dell'impre- 
sario Romiti: 


"La stagione teatrale si è chiusa domenica passata con la 
quarta rappresentazione della Lucia. La Tetrazzini ebbe il solito 
successo, e dello Schiavazzi, che, come è noto, supplî nelle ultime 
due sere il tenore Cavara, il pubblico confermò il favorevole 
giudizio, che già ne aveva dato nella Bohème. 

L'impresa ha fatto ottimi affari, e ne siamo lietissimi. Non 
possiamo però associarci completamente alle lodi, che un altro 
giornale ['Il Messaggero del Metauro'?] le ha tributato, perché non 
crediamo che qualche suo atto [quale?] sia stato abbastanza 
riguardoso e conveniente" 

(da 'Il Gazzettino', n.36 del 9 settembre). 


Conclusione felice, comunque, di una stagione fra le più qualitati- 
vamente ed economicamente riuscite della storia del Teatro della 
Fortuna: 


Teatro della Fortuna - Domenica 2 corr. si chiusero le rappre- 
sentazioni in musica dell'impresa Romiti della Lucia e col solito 
successo. Ha riscosso innumeri applausi la nota concittadina 
Marcellina Bossi nell'a solo per arpa dell'opera" 

(dal "SU", n.19 del 17 settembre). 
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Su Maria Dini e i suoi familiari si veda lo scritto di Rossana Tonini Bossi, 
I sonetti per nozze di Maria Dini, pianista fanese, in “Fano”, supplemento al 
“Notiziario di informazione sui problemi cittadini” del 1981, Fano, Offset Stampa s.r.l., 
1982, pp. 95-106. 


I prezzi dei biglietti (parzialmente maggiorati per le recite di Lucia 
di Lammermoor con Luisa Tetrazzini), furono i seguenti: 


Ingresso platea e palchi: 


Poltrona (oltre l'ingresso): &. 


Scanni (oltre l'ingresso): 
Ragazzi e militari: 
Palchi di 1° ordine: 
Palchi di 2° ordine: 
Palchi di 3° ordine: 
Loggione: 


Questa, infine, la nota degli incassi serali ricavata dal 'Registro 
degli spettacoli' (Fano, Biblioteca Federiciana, Sala Manoscritti, 


XIII, 59-60): 


Sabato 11 agosto 
Domenica 12 agosto 
Martedì 14 agosto 
Mercoledì 15 agosto 
Giovedì 16 agosto 
Sabato 18 agosto 
Domenica 19 agosto 
Mercoledì 22 agosto 
Giovedì 23 agosto 
Sabato 25 agosto 
Domenica 26 agosto 
Martedì 28 agosto 
Giovedì 30 agosto 
Sabato 1 settembre 
Domenica 2 settembre 


Totale incassi serali 
Abbonamenti 


Totale incassi 


Scorta comunale 


Media degli incassi serali 


cent. 
& 
cent. 


(Bohème)... 


(Bohème) 
(Bohème) 


(Bohème) ...... 


(Bohème) 
(Bohème) 


(Bohème) ...... 


(Bohème) 
(Bohème) 
(cia 
(Bohème) 


(LUCINI 


(Bohème) 


(Lucia) 
(UG 


1,50. 

3. &4. 
1,50 (£.2). 
75: 

2, 

8. 

5 

50. 


&. 745,75 
> 35600 
3; Si 315 

o 900 
Le & 564,80 
SR &. 575,95 

0745 
35950 
0 & 589,40 
c-< 4057145 
i «0040925 
Lil. £. 1.363,00 
E 3505 
dt 5107125 
i So 9250 
IE £. 11.590,60 
Lei x0390.00 


2. &. 12.480,60 
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EDIZIONI DELL'OPERA "LUCIA DI LAMMERMOOR" A FANO 


Teatro Provvisorio Comunale - carnevale 1846 

Interpreti: Enrichetta Zilioli (Lucia), Paolo Zilioli (Edgardo), Giuseppe Gasperini 
(Enrico), Gennaro Panzieri (Arturo), Cleofe Zecchini (Alisa). 

Direttore della musica: Gaetano Mililotti. 

Capo e direttore d'orchestra: Nicola Petrini Zamboni. 


Maestro del coro: Francesco Zecchini. 


Teatro della Fortuna - carnevale 1866 (sei recite) (3, 4, 6, 7, 8, 11 febbraio) 
Interpreti: Elena Puerari (Lucia), Carlo Carpi (Edgardo), Enrico Predeval (Enrico), 
Carlo Morotto (Raimondo). 

Maestro concertatore al pianoforte: Alessandro Bellucci Nini. 


Direttore d'orchestra: Luigi Giammarchi Pettinari. 


Teatro della Fortuna - estate 1900 (quattro recite) (25, 28 agosto, 1, 2 settembre) 
Interpreti: Luisa Tetrazzini (Lucia), Enea Cavara (Edgardo, prime due recite) 

e Pietro Schiavazzi (Edgardo, ultime due recite), Enrico Nani (Enrico), 

Angelo Riccieri (Raimondo), Umberto Macnez (Arturo), Nazzareno Gentilucci 
(Normanno), Antonietta Fiorentini (Alisa). 

Concertatore e direttore d'orchestra: Domenico Acerbi (prime due recite) 

e Antonio Biondi (ultime due recite). 


Maestro del coro: Antonio Biondi. 


Teatro della Fortuna - inverno 1908 (due recite) (22 e 23 gennaio) 


Interpreti: Compagnia lirica lilipuziana diretta da Ernesto Guerra. 


Teatro della Fortuna - carnevale 1922 (quattro recite) (1, 3, 6, 10 gennaio) 
Interpreti: Tassia Louissis (Lucia), Oreste De Bernardi (Edgardo), Sante Giorgi 
(Enrico), Giuseppe Gualtieri (Raimondo), Giovanni Gabucci (Arturo), 

Luigi Sbrascia (Normanno), Duilia Gattei (Alisa). 


Concertatore e direttore d'orchestra e Maestro del coro: Attilio Marini. 


Teatro della Fortuna - inverno 1927 (due recite) (18 e 20 marzo) 
Interpreti: ? Brunello (Lucia), Giulio Tincani (Edgardo), Giuseppe Casarosa 
(Enrico), ? Baiocchi (Raimondo), Roberto Paglierani (Arturo), 

Nazzareno Bertinelli (Normanno). 

Concertatore e direttore d'orchestra: Augusto Marcheselli. 

Maestro del coro: Attilio Marini. 


Politeama "Cesare Rossi" - estate 1932 (11 e 12 settembre) 
Interpreti: Tamara Gajeska (Lucia), Arnaldo Lupi (Edgardo), 
Carlo Togliani (Enrico). 


Concertatore e direttore d'orchestra e Maestro del coro: Attilio Marini. 


Teatro della Fortuna - estate 1938 (tre recite) (28, 29, 31 agosto) 


Interpreti: Lina Aimaro (Lucia), Renato Gigli (Edgardo), Antenore Reali (Enrico), 


Giuseppe Flamini (Raimondo), Fernando Alfieri (Arturo), Carlo Alfieri 
(Normanno), Maria Santin (Alisa). 

Concertatore e direttore d'orchestra: Napoleone Annovazzi. 

Maestro del coro: Attilio Marini. 


Teatro dellla Fortuna - estate 1940 (una recita) (18 agosto) 

Interpreti: Lina Pagliughi (Lucia), Giovanni Malipiero (Edgardo), Gino Bechi 
(Enrico), Andrea Mongelli (Raimondo), Luigi Cilla (Arturo) Angelo Mercuriali 
(Normanno), Carmen Tornari (Alisa). 

Concertatore e direttore d'orchestra: Giuseppe Podestà. 


Maestro del coro: Ferruccio Milano. 


Politeama "Cesare Rossi" - estate 1951 (14 settembre) 


Interpreti: manca la domcumentazione d'archivio. 


Corte Malatestiana - estate 1956 (una recita) (25 luglio) 

Interpreti: Gianna D'Angelo (Lucia), Danilo Vega (Edgardo), Galliano Paluzzi 
(Enrico), Alfredo Colella (Raimondo), Gabriele De Julis (Arturo), Mario Lauri 
(Normanno), Lola Pedretti (Alisa). 

Concertatore e direttore d'orchestra: Giuseppe Morelli. 


Maestro del coro: Eugenio Lazzari. 


Corte Malatestiana - estate 1979 (una recita) (29 liglio) 

Interpreti: Adriana Anelli (Lucia), Bruno Sebastian (Edgardo), Enzo Sordello 
(Enrico), Gian Francesco Casarini (Raimondo), Sergio Beano (Arturo), 
Guido Pasella (Normanno), Angelica Frassetto (Alisa). 

Concertatore e direttore d'orchestra: Loris Gavarini. 


Direttore del coro: Andrea Genovese. 


Corte Malatestiana - estate 1986 (due recite) (1 e 3 agosto) 

Interpreti: Masako Deguci (Lucia), Bruno Beccaria (Edgardo), Franco Giovine 
(Enrico), Diego D'Auria (Arturo), Bernardino Di Bagno (Raimondo), 

Enzo Spatola (Normanno), Angelica Frassetto (Alisa). 

Concertatore e direttore d'orchestra: Marcello Rota. 


Direttore coro: Fulvio Fogliazza. 
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Corte Malatestiana - estate 1993 (due recite) (25 e 27 luglio) 

Interpreti: Daniela Lojarro (Lucia), Pietro Ballo (Edgardo), Stefano Antonucci 
(Enrico), Patrizio Saudelli (Arturo), Carlo De Bortoli (Raimondo), 
Bernardino Trotta (Normanno), Elena Bertocchi (Alisa). 

Concertatore e direttore d'orchestra: Fabrizio Maria Carminati. 

Maestro del coro: Tullio Giacconi. 


EDIZIONI DELL'OPERA "LA BOHEME" A FANO 


Teatro della Fortuna - estate 1900 (undici recite) 

(11, 12, 14, 15, 16, 18, 19, 22, 23, 26, 30 agosto) 

Interpreti: Maria Martelli (Mimì), Linda Giraldoni (Musetta), Pietro Schivazzi 
(Rodolfo), Enrico Nani (Marcello), Lucio Aristi (Schaunard), Angelo Riccieri 
(Colline), Aristide Trinci (Benoit e Alcindoro). 

Concertatore e direttore d'orchestra: Domenico Acerbi. 


Maestro del coro: Antonio Biondi. 


Politeama "Cesare Rossi" - inverno 1924-1925 (otto recite) 

(25, 27, 28, 30, 31 dicembre; 1, 3, 4 gennaio) 

Interpreti: Maria Romanelli (Mimì), Lina Nobili (Musetta), Francesco Pierelli 
(Rodolfo), Leo Piccioli (Marcello), Nello Mirandola (Schaunard), Emilio Balli 
(Colline), Alfredo Frigiotti (Benoit e Alcindoro), Giuseppe Bacchiocchi 
(Parpignol), Luigi Sbrascia (Doganiere). 

Concertatore e direttore d'orchestra: Riccardo Santarelli. 


Maestro del coro: Attilio Marini. 


Teatro della Fortuna - estate 1929 (tre recite) (14, 16, 24 agosto) 
Interpreti: Minnie Zappoli (Mimì), Tamara Molcianova (Musetta), 
Alessandro Wesseloski (Rodolfo), Carlo Toliani (Marcello), Attilio Bordonali 
(Schaunard), Enrico Lenzi (Colline), Edgardo Biavati (Benoit e Alcindoro), 
Alfredo Mattioli (Parpignol), Luigi Sbrascia (Doganiere). 

Concertatore e direttore d'orchestra: Silvio Gualandi Gamberini. 


Maestro del coro: Oscar Leone. 


Teatro della Fortuna - inverno 1937 (tre recite) (23, 24, 25 gennaio) 
Interpreti: Gianna De Michelis (Mimì), Maria Marzollo (Musetta), 

Miquel Gonzales (Rodolfo), Giovanni De Surra (Marcello), Franco Franchi 
(Schaunard), Luciano Neroni (Colline), Gino Lussardi (Benoit e Alcindoro), 
Luigi Sbrascia (Doganiere). 

Concertatore e direttore d'orchestra: Giovanni Fratini. 


Maestro del coro: Attilio Marini. 


Teatro della Fortuna - autunno 1938 (una recita) (24 novembre) 

Interpreti: Isotta Faccioli (Mimì), Alma Petrocchi (Musetta), Brandisio Vannucci 
(Rodolfo), Emilio Ferrari (Marcello), Pietro Fogli (Colline). 

Concertatore e direttore d'orchestra: Emilio Dal Monte. 
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Teatro della Fortuna - estate 1940 (due recite) (21 e 22 agosto) 

Interpreti: Mafalda Favero (Mimì), Rosa De Stefani (Musetta), Giovanni Malipiero 
e Altonio Salvarezza (Rodolfo), Enzo Mascherini (Marcello), Melchiorre Luise 
(Schaunard), Andrea Mongelli (Colline), Aristide Baracchi (Benoit e Alcindoro), 
Giorgio Carli (Parpignol), Gino Bianchi (Doganiere). 

Concertatore e direttore d'orchestra: Giuseppe Podestà. 


Maestro del coro: Ferruccio Milano. 


Politeama "Cesare Rossi" - autunno 1950 (una recita) 
Interpreti: manca la documentazione d'archivio. 


Politeama "Cesare Rossi" - autunno 1953 (una recita) (1 ottobre) 

Interpreti: Ofelia Di Marco (Mimì), Angelica Tuccari (Musetta), Rodolfo Moraro 
(Rodolfo), Saturno Meletti (Marcello), Arturo La Porta (Schaunard), 

Augusto Romani (Colline), Ezio Boschi (Benoit), Gino Conti (Alcindoro), 
Mario Rogani (Papignol), Filippo Picozzi (Doganiere). 

Concertatore e direttore d'orchestra: Giuseppe Morelli. 


Maestro del coro: Eugenio Lazzari. 


Politeama "Cesare Rossi" - autunno 1960 (due recite) (16 e 17 settembre) 
Iterpreti: Navia Goltara (Mimì), Giovanna Santelli (Musetta), Luciano Saldari 
(Rodolfo), Rinaldo Rola (Marcello), Enzo Dara (Schaunard), Ernesto Vezzosi 
(Colline). 

Concertatore e direttore d'orchestra: Giuseppe Patanè Caravaglios. 


Maestro del coro: Riccardo Bottino. 


Corte Malatestiana - estate 1967 (una recita) (29 luglio) 

Interpreti: Maria Luisa Barducci (Mimì), Scilli Fortunato (Musetta), Nicola Tagger 
(Rodolfo), Giovanni Ciminelli (Marcello), Vinicio Cocchieri (Schaunard), 

Sergio Sisti (Colline), Mario Ferrara (Benoit), Paolo Campo (Alcindoro). 
Concertatore e direttore d'orchestra: Alberto Paoletti. 


Maestro del coro: Giuseppe Giardina. 


Corte Malatestiana - estate 1982 (due recite) (5 e 7 agosto) 

Interpreti: Patrizia Orciani (Mimì), Gianfranca Ostini (Musetta), 

Salvatore Fisichella (Rodolfo), Enzo Sordello (Marcello), Franco Boscolo 
(Schaunard), Bernardino Di Bagno (Colline), Guido Pasella (Benoit), 

Sergio Beano (Alcindoro), Silvio Baffi (Parpignol), Giacomo Fante (Doganiere). 
Concertatore e direttore d'orchestra: Alberto Leone. 


Maestro del coro: Isidoro Gusberti. 


Corte Malatestiana - estate 1991 (due recite) (25 e 28 luglio) 

Interpreti: Patrizia Macrelli (Mimì), Daniela Favi Borgognoni (Musetta), 

Marcello Giordani (Rodolfo), Roberto De Candia (Marcello), Giovanni Guerini 
(Schaunard), Carlo De Bortoli (Colline), Guido Pasella (Benoit), Franco Turicchi 
(Alcindoro), Savino Schiavo (Parpignol). 

Concertatore e direttore d'orchestra: Alberto Leone. 

Maestro del Coro: Fulvio Fogliazza. 
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EDIZIONI DI OPERE PUCCINIANE NELLE MARCHE 


Le Villi (MILANO, Teatro Dal Verme, 1884): FERMO, Teatro dell'Aquila, 1886, 
2000. 


Manon Lescaut (TORINO, Teatro Regio, 1893): ASCOLI PICENO, Teatro 'Ventidio 
Basso'!, 1893, 1942, 1961; ANCONA, Teatro delle Muse, 1894, 1923, 1943; 
PESARO, Teatro 'G.Rossini', 1894, 1924, 1940; S.SEVERINO MARCHE, Teatro 
Feronia, 1894; MACERATA, Teatro 'L.Rossi', 1895, 1927; JESI, Teatro 'G.B.Pergolesi!, 
1908, 1943, 1967, 1996; ANCONA, Teatro 'Vittorio Emanuele!, 1921; FERMO, Teatro 
dell'Aquila, 1909, 1959, SENIGALLIA, Teatro La Fenice, 1914; FANO, Teatro della 
Fortuna, 1919, 1936; FANO, Corte Malatestiana, 1986; MACERATA, Sferisterio, 1987. 


La bohème (TORINO, Teatro Regio, 1986): FERMO, Teatro dell'Aquila, 1896, 
1907, 1920, 1930, 1941, 1945, 1947, 1953, 1959, 1962, 1970, 1978, 1982, 2001; 
ANCONA, Teatro delle Muse, 1897, 1901, 1905, 1919, 1930, 1941; ASCOLI 
PICENO, Teatro 'Ventidio Basso', 1897, 1905, 1930, 1934, 1943, 1945, 1946, 1948, 
1952, 1958, 1962, 1968, 1996; URBINO, Teatro 'R.Sanzio!, 1897; MACERATA, Teatro 
'L.Rossi', 1897, 1930; SENIGALLIA, Teatro La Fenice, 1899, 1920; FANO, Teatro 
della Fortuna, 1900, 1929, 1937, 1938, 1940; ANCONA, Teatro 'Vittorio Emanuele!, 
1900, 1904, 1913, 1921, 1924; PESARO, Teatro 'G.Rossini', 1901, 1913, 1918, 1055, 
1937, 1938, 1946, 1949, 1951, 1965; JESI, Teatro 'G.B.Pergolesi', 1903, 1919, 1929, 
1939, 1942, 1943, 1945, 1946, 1949 (2 edizioni), 1956, 1960, 1969, 1975, 1979, 1986, 
1993, 2001; MACERATA, Teatro della Filarmonica, 1907; MACERATA, Politeama 
'A.Marchetti' (poi '? Piccini"), 1907, 1925; OSIMO, Teatro Nuova Fenice, 1909, 1945, 
1983; FOSSOMBRONE, Teatro 'O.Petrucci', 1911; MONTEGIORGIO, Teatro 
'G.Verdi' (poi 'D.Alaleona'), 1922, 1971; FANO, Politeama 'C.Rossi', 1924, 1950, 
1953, 1960; RECANATI, Teatro 'G.Persiani', 1927; PESARO, Arena Lido, 1923, 1941; 
ANCONA, Teatro Stamira, 1931; PESARO, Piazza 'G.Carducci' (Carro di Tespi), 
1932; SENIGALLIA, Piazza ? (Carro di Tespi), 1936; CAGLI, Teatro Comunale, 1951; 
S.ANGELO IN VADO, Teatro 'Zuccari', 1951; PESARO, Palasport, 1958; FANO, 
Corte Malatestiana, 1967, 1982, 1991; MACERATA, Sferisterio, 1971, 1977, 1982, 
1990, 1994, 2000; FERMO, Arena di Villa Vitali, 1985; FABRIANO, Teatro 'Gentile!', 
2001; CAMERINO, Teatro 'F. Marchetti', 2001. 


Tosca (Roma, ‘Teatro Costanzi, 1900): ASCOLI PICENO, Teatro 'Ventidio Basso', 
1900, 1922, 1950, 1955, 1961, 1969, 1978, 1996, 1998, 2000; ANCONA, Teatro delle 
Muse, 1902, 1938, 1940, 1942; MACERATA, Politeama 'A.Marchetti' (poi '? Piccini'), 
1904, 1921; PESARO, Teatro 'G.Rossini', 1906, 1922, 1927, 1937, 1939, 1947, 1951, 


1955, 1965; MACERATA, Teatro della Filarmonica, 1906; MACERARA, Teatro 
'L.Rossi', 1906, 1933, 1939; URBINO, Teatro 'R.Sanzio', 1906, 1987; SENIGALLIA, 
Teatro La Fenice, 1907; FERMO, Teatro dell'Aquila, 1908, 1921, 1927, 1939, 1944, 
1954, 1960, 1964, 1972, 1984; JESI, Teatro 'G.B.Pergolesi', 1911, 1935, 1940, 1947, 
1952, 1958, 1965, 1972, 1978, 1983, 1987, 1992, 1998; ANCONA, Teatro 'Vittorio 
Emanuele!, 1912, 1921; FANO, Teatro della Fortuna, 1921, 1939, 1941, 1942; RECA- 
NATI, Teatro 'G.Persiani', 1923; PESARO, Arena Lido, 1923; ANCONA, Teatro 
Stamira, 1931, 1936; OSIMO, Teatro Nuova Fenice, 1937, 1981, 1985; SENIGALLIA, 
Politeama 'O.Rossini', 1941; ANCONA, Politeama 'C.Goldoni', 1941; CAGLI, Teatro 
Comunale, 1951, 1978; FANO, Politeama 'C.Rossi', 1953, 1955; PESARO, Piazza del 
Popolo, 1935; ANCONA, Arena Fiera, 1959; MACERATA, Sferisterio, 1968, 1973, 
1978, 1983, 1988, 1995, 2001; FANO, Corte Malatestiana, 1980, 1989, 1994; 
FABRIANO, Teatro 'Gentile', 1981; ANCONA, Teatro Metropolitan, 1986. 


Madama Butterfly (MILANO, Teatro alla Scala, 1904): ASCOLI PICENO, Teatro 
'Ventidio Basso', 1909, 1937, 1942, 1948, 1951, 1954, 1959, 1973, 1977, 1995, 2000; 
MACERATA, Teatro della Filarmonica, 1909; MACERATA, Teatro 'L.Rossi', 1909, 
1923, 1932, 1934, 1937; FANO, Teatro della Fortuna, 1913, 1926, 1937, 1940, 2000; 
JESI, Teatro 'G.B.Pergolesi', 1919, 1923, 1932, 1940, 1948, 1950, 1953, 1962, 1969, 
1973, 1977, 1983, 1994, 2003; FERMO, Teatro dell'Aquila, 1919, 1928, 1939, 1944, 
1951, 1957, 1962, 1978, 1981, 2003; ANCONA, Teatro delle Muse, 1929, 1925, 1936, 
1942, 2002; PESARO, Teatro 'G.Rossini', 1920, 1930, 1943 (2 edizioni), 1946 
(2 edizioni), 1950, 1951, 1952, 1957, 1964, 1966; ANCONA, Teatro 'Vittorio 
Emanuele', 1921, 1923; PESARO, Arena Lido, 1923; URBINO, Teatro 'R.Sanzio', 
1925, 1927; MONTEGIORGIO, Teatro 'G.Verdi' (poi 'D.Alaleona'), 1925, 1951; 
FOSSOMBRONE, Teatro 'O. Petrucci', 1929; ANCONA, Teatro Stamira, 1931; 
FALCONARA MARITTIMA, ‘Teatro ?, 1931; FANO, Arena Corso, 1939; OSIMO, 
Teatro Nuova Fenice, 1946, 1979, 1982; CAGLI, Teatro Comunale, 1951; FANO, 
Politeama 'C.Rossi', 1952; FANO, Corte Malatestiana, 1954, 1958, 1967, 1981, 1987, 
1993; URBINO, Cineteatro Ducale, 1973; MACERATA, Sferisterio, 1964, 1972, 1978, 
1984, 1991, 1999; ANCONA, PalaRossini, 1998; SENIGALLIA, Nuovo Teatro 
'La Fenice', 1999; CANTIANO, Piazza Luceoli, 2000. 


La fanciulla del West (NEW YORK, Teatro Metropolitan, 1911): SENIGALLIA, 
Teatro La Fenice, 1912; MACERATA, Teatro 'L.Rossi', 1919; ANCONA, Teatro 
'Vittorio Emanuele', 1923, 1927; FERMO, Teatro dell'Aquila, 1931; PESARO, Teatro 
'G.Rossini', 1921, 1926, 1950; PESARO, Palasport, 1958; OSIMO, Teatro Nuova 
Fenice, 1984; ASCOLI PICENO, Teatro 'Ventidio Basso', 2000. 


Trittico (Suor Angelica, Il tabarro, Gianni Schicchi) (NEW YORK, Teatro 
Metropolitan, 1918): OSIMO, Teatro Nuova Fenice, 1981. 
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Suor Angelica (da sola): PESARO, Teatro 'G.Rossini', 1938; JESI, Teatro 
'G.B.Pergolesi', 1971, 1992; OSIMO, Piazza del Duomo, 1988. 

Gianni Schicchi (da solo): PESARO, Auditorium 'C.Pedrotti', 1972; OSIMO, Teatro 
Nuova Fenice, 1987. 


Turandot (MILANO, Teatro alla Scala, 1926): ANCONA, Teatro delle Muse, 1927; 
PESARO, Teatro 'G.Rossini', 1936; ASCOLI PICENO, Teatro 'Ventidio Basso', 1938, 
1969; FERMO, Teatro dell'Aquila, 1942, 1958; JESI, Teatro 'G.B.Pergolesi', 1942, 
1960, 1974, 1987, 1999; FANO, Piazza XX Settembre, 1952; FANO, Corte 
Malatestiana, 1964, 1988, 1995; MACERATA, Sferisterio, 1970, 1986, 1996, 1998; 
OSIMO, Teatro Nuova Fenice, 1980; URBINO, Teatro 'R.Sanzio', 1987. 


TOMBARI EDUCATORE 


Ernesto Cipollone 


Gli aneddoti scolastici raccolti dal Palazzi nell'Enciclopedia degli 
aneddoti (1966, II, 722-725, 14.471-14.478) non migliorano l'immagine 
di Tombari. Quando, studente, dice: "Non ho imparato la poesia 
perché non mi piace, e non mi piace, perché non è Poesia", al solito 
senza riferimenti necessari, lascia tutto in sospeso, critica ma non vuol 
essere criticato. Oppure, a un esame: "Bocciate uno che ne sa più di 
Dante Alighieri. Dante infatti non aveva mai letto la Divina Commedia, 
e io invece la conosco da capo a fondo" - andate a spiegargli quel che 
ha detto (come l'altra sua "uscita": “Io non leggo, scrivo", deprimente 
freddura). (A) (v. app. Argomenti) 


Gli aneddoti di Tombari insegnante non sono migliori. Non localizzati 
(insegnò a Casepio, Castelfidardo, Fano), riportano dell'alunno che ha 
ricopiato il tema del fratello, dell'anno precedente, trattando della stessa 
descrizione da fare: "Tombari restò senza parole". Proprio lui? Il giardino da 
osservare era lo stesso, ma non le individualità che lo dovevano osservare. 
Erano i compiti che l'Angela gli correggeva, "umìle ancella", perché Lui aveva 
altro a cui pensare. (Ricordata da Ivana Baldassarri, Resto del Carlino, 24 I 
1996). Altri aneddoti sono battute fanesi (“Qual è il momento per cogliere i 
frutti?”. "Quando il padrone volta le spalle"). L'altro, ("Chi dice la maggior 
bugia?” "Chi dice di non dirne mai”) - è di quelle battute dei "professori di 
religione" per tener buoni i ragazzi. 


Per Tonino come per il suo Autore le vacanze erano meglio della 
scuola (n, 1960, 20, 22). C'è il ricordo di un compagno morto e della 
povertà degli inizi, più reale del vissuto. Viene ricordato un imbarco 
come pescatore (/n, 32-35, senza date), il terremoto del 1916 
(L. Sacchetti 1975, 46, senza traccia di quello del 1930). 


Frusaglia, La Vita, La Morte e l’Amore, Le Fiabe per Amanti, I Sogni 
di un Vagabondo, Il libro degli Animali, I Ghiottoni, Il libro di 
Tonino, L'incontro, Il gioco dell'Oca, Pensione Niagara, 7'utti in 
Famiglia, Renda e Rondò - Le piante, Il segreto d'O/tremare, Fine del 
mondo - Ercole al bivio, Il concerto fiorito 
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Ne "Il Professore" ("Carlino", 17 Marzo 1969) compare un rammarico 
postumo di cattivo scolaro, che ha picchiato il professore (con uno stoccafisso) 
amplificando un cenno di MeA (I, XVIII, Fr, 1961, XVIII): era stato suo padre. 

Dopo la I Guerra, del "soldatino del '99" artigliere scampato alle stragi 
(n, 1960, 47, 54-49), la fiaba continua: "Come reduce potei presentarmi a una 
speciale sessione d'esami e ne uscii diplomato insegnante attraverso la manica 
larga di tutti gli esaminatori. / Ottenni subito una supplenza. (A Fano?) La mia 
maestra andando in pensione mi lasciava il posto" (7, 1969, 76. Direttamente? 
senza burocrazia, graduatorie?). Divertente è l'amplificazione della educazione 
ricevuta dai propri alunni (a Casepio), di fronte ai quali il maestro si comporta 
da rozzo frusagliano (rn, 1960, 77, 85-88, 97) per riuscire sempre simpatico. 


PER UNA CHIARIFICAZIONE DELLA QUESTIONE EDUCATIVA 
Diritti della Scuola 15 marzo 1949 

(Nuova Rivista Pedagogica, marzo 1960 (ed. accresciuta cit.) 
(La Felicità, Urbino, "Il Colle", 1991.) 


Nel 1949 Tombari leggeva Steiner nelle edizioni Carabba, Bocca, 
Leterza, I.T.E., ciascuna con un proprio pubblico "popolare", prima dei 
cinque libri pedagogici dell'ed. definitiva. Pieno di entusiasmo, 
Tombari si fece scopritore e divulgatore. La conferenza scritta comin- 
ciava con una excusatio non petita, il "fatto politico", non meglio 
precisato, a cui il lettore avrebbe pensato (nel 1935 la laurea motu 
proprio, il posto all'Istituto d'Arte di Fano), con un eccesso: fino 
ad oggi posso avere errato, ma c'è ben altro da fare, rendere spirituale 
l'educazione. 


Armonizzare il bambino, la cui anima è una specie di arpa per il maestro- 
Orfeo. Da disarmonia nascono critica, ribellione, malattia. Tombari, l'eterno 
ribelle, ora non si ribella più. Il maestro deve conoscere le cause, essere 
sereno. Educare a far respirare, masticare giustamente, 59-63. 

La scrittura nasce dal disegno, il disegno da figure geometriche. Non si 
ragioni, il bambino non deve lavorare intellettualmente, non deve "riassumere" 
le cose lette. Deve esercitare la memoria per avere in futuro bei ricordi, 65. 
La maestra è più indicata per i più piccoli: materna, amorosa, 60. 

Il maestro per i più grandicelli, loro modello umano, data l'assimilazione 
inconscia infantile dei comportamenti. Esempi di maestri-artisti, la maestra che 
canta le cose da imparare, quella dei giornaletti, delle piccole cose. 

La Natura, l'al-di-là sono regni, non repubbliche, 67 (ci mancherebbe: 
i regni sono più nobili). Si parla ancora di scuole rurali, popolari, 63, 69-70. 


Conferenza-autoritratto. Naturalmente: la meraviglia, la fiaba sono. il 
sentimento fondamentale dell'infanzia, la forma stessa dell'educazione 
spirituale, 67-68. (n, 1960, 77, 86-88) 

Esempi di eccessi di rigore. Nessun giocattolo: anche Steiner tollera solo 
pochissimi giocattoli elementari. E' male moraleggiare: ma lui non farà altro 
nelle opere successive. I libri devono essere cose modeste, anche illustrati, ma 
con piccole illustrazioni, perché in esse "ci sono meno vuoti", come dice 
Steiner (?), SI. 

Bisogna parlare ai bambini deficienti come si parlerebbe a un genio, 82. 
Cioè come? Si era detto di evitare ogni intellettualità. I risultati si ottengono se 
si è sinceri con se stessi, 83 (soltanto?). (B) 

Intrecciati alle sublimità ci sono anche pensieri critici, malgrado l'idea fissa 
che la critica analizzi solo il cadavere della realtà. Un positivismo di vecchia 
data, e si tenga conto che l'antroposofia è medica, non chirurgica. La natura 
è simbolo in sè, non per il filosofare, 71. Illusione di potersi oggettivare 
evitando i pensieri (!). L'intellettualità non gode più di niente. Le "elucubra- 
zioni" sono cervellotiche e pessimistiche, 77. L'uomo non può essere quello 
di Darwin, 68, 70, per quanto si riconosca che l'educazione "abbrevii" lo 
sviluppo naturale, 74. 

La civiltà scientifica ha prodotto solo mostruosità: la radio, la macchina 
parlante e la proiezione mobile, 66-67, 73. Su questa sensibilità amisb viene 
fondata un'estetica: non ci si deve appassionare di personaggi fittizi, che 
"non esistono", nè andare "a piangere ogni sera" al cinematografo su delle 
falsità, 76. (E appassionarsi ai personaggi tombariani? ma quelli sono "veri".) 
E la catarsi artistica? 

L'ovvietà come nuovo sapere: 

La disarmonia non è armonia, 61, 77. 

Ogni "credo" è questione spirituale, 67. 

La legge dei triangoli è in noi, non nei triangoli, 70. 

Pitagora e Galileo, Newton erano uomini di fantasia creatrice, 80. 


IL LIBRO DI TONINO. 
Fabbri, Milano, 1955, 1958 ed. cit., accresciuta; 1965, 1974, 1977. 


Tonino è un alter ego della memoria, doppiato simultaneamente 
dallo stadio precedente, in Pallino. 


E siccome la realtà era sempre fiabesca verso Tombari, il bambino si 
chiamava davvero Pagnottella, che del resto sarebbe divenuto il nome di 
famiglia del Babbo. 
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I due bambini intrecciano le loro osservazioni e scoperte della vita. 


Pallino e la bagnante che se ne va ("dopo non ti riconosco più). Tonino e 
i pesciolini, i granchi, 8. Il mare, se piove, si bagna? La vacca bianca, 24, 
la pastasciutta, 32. Il lombrico-serpente, 34. Pallino "vede" i Nani sotto il 
nespolo, 39. Da questa "visione" è derivato il volumetto La scuola dei nani, 
(ed.f.c. a cura di G. Ceccarelli, Urbino, "Il Colle", 1989, pp. 9-34, in 32°.) 
donato ad ospiti ed amici e ans, narrazione più direttamente steineriana: 
le cose contengono le parole e la conoscenza spirituale dice le leggi di 
ciascuna. 

Tonino è inquieto, avventuroso, raccoglie conchiglie, un tesoro puzzolente 
di cose di mare, 9-10; pensa a una uva-pesca (alla Rondò), 20, ai kaki, 41, 286. 
E' molto curioso, 21, disobbedisce, 24, studia il comportamento della 
capretta, 27. 


Tutto è occasione di giochi di parole assonanziali, per Tombari 
anche vera filologia sua propria, meccanica e spontanea insieme, 
senza greco né latino se non per caso. Tonino, dopo la confusione 
dell'inizio, si annoia, è distratto, 44-46. Il Babbo lo accompagna, 
ottocentesco, recitandogli Dante nf. V 74; III 14) 44. La vera scuola 
sarà quella familiare, per quanto rispetto e deferenza vengano usati 
verso la scuola di Stato, la seconda è tutto. 

La scuola di Stato non è il 1955-57 del Libro, ma gli Anni Dieci-Venti 
dell'Autore, con piccoli aggiornamenti: gli oggetti sono "datati". Quaderni, 
portapenne 42, berretto 44, pennini 128, 14I, 184, trottola e "figurine" 42, 
palline 128, "calcomanie" e soldatini 43, cerbottana 272, (manca la "freccia" 
fanese), berretto 43, cerchio 128, la "marinaretta" 160 (77, 1960, 20), plastilina 
129, radar 263. 

Nella Chiarificazione si critica la posizione di "braccia conserte", non più 
usata da una generazione. Altra atmosfera, "la direttrice, quel giorno era tutta 
in orgasmo e le maestre .. .avevano condotto i bambini tutti ordinati anche loro 
come soldatini, con tanti alberetti da piantare lungo le mura romane" 48-49- 
questo per Pallino. Per Tonino c'era stata l'apertura dei tempi di Gian 
Burrasca, cavarsi il berretto davanti al Direttore, la Guardia frusagliana, 
il Bidello che si arriccia i baffi 44 e si commuove soffiandosi il naso alla fine 
dell'anno scolastico 338. I due ripetenti sono "vergogna pubblica" 45. Ricordo 
del compagno morto N 1960, 20-2I. Sacchetti 1975, 25), infine il Maestro 44, 
destinato a parte secondaria, con finale autobiografico, in contrasto con i 
molti insegnamenti domestici, di Tonino promosso per indulgenza. (C) 


Separate scuole maschili da quelle femminili. Nel "corso femminile” 
la cuginetta Clara con qualche insegnamento steineriano (il ricamo) 84, 
il telaio 85. (Non ha a che vedere col racconto "Clara nasce" in PN 1979, 
139-157.) 


In famiglia ci sono due maestri, lo Zio di Rio Salso e il Babbo, utili 
per snellire l’enciclopedismo. I personaggi sono distinti dai gruppi di 
temi, soprattutto naturalistici-agricoli per lo Zio, enciclopedici per il 
Babbo. 


Il Babbo è uno stadio precedente del Renda "resuscitato" del 1979, e dopo 
quello che moriva dopo una vita inetta, senza neppure l'idealismo artificioso 
di età fascista. In PN 158-174 Renda rivede la sua antica fiamma, Donna Berta, 
ora steineriana ("Ora so la verità"), che gli porge il famoso “libro” di Steiner, 
dal farmacista o maestro regalato a Tombari durante la Seconda Guerra. 
Questo Babbo lavora, appare tra impiegato e operaio: lavora dalla mattina alla 
sera 42, 127, si lamenta dell'affitto 97, (in casa "sempre fagioli" 101, 183), 
tuttavia c'è estetismo nel comportamento a tavola 115 (pasta senza uova a 
Rio Salso o a Pesaro? gli zii non aiutano), povertà felice 201-202. Le sue 
guerre, le sue ferite, le sue medaglie 294, visita a un ex commilitone a 
Innsbruck 312-323. E' patriottardo 305, ma in funzione europea, anzi 
mondiale. (Per chi avrà votato?). Si tace della repubblica. 


Identici all'autore, Zio e Babbo si scambiano il linguaggio didasca- 
lico, meno artistico che in An e Gb, rari anche gli abituali giochi di 
parole 142. Le citazioni sono da parroco erudito in quelle opere, ora 
si tratta di una sessantina di lezioni. Lo "scriver corto" ha perso 
brillantezza e gesto, con prevedibili dialoghi meccanici tra bambini 
e adulti. 

Il primo ad erudire sistematicamente è lo Zio, dopo il prevedibile 
inizio con la descrizione della casa di Rio, il cane Lord, il ricordo del 
Gallo O'Parapiri, ecc. (D) 


Tra le due prime edd. di 7o venne edito sull'Educatore Italiano 
(VII, 14, 15 apr. 1960) "7! canto del Gallo”, 234 versi ottonari, una ramificazione 
di An come il CF verso la nuova spiritualizzazione di Tombari Radio Ancona 
deve ancora conservare la coeva registrazione della voce di ‘Tombari simbolo 
ricorrente di potenza virile, Tombari lo consigliò come immagine di vela 
marinara quanto per lo stemma Borgogelli. Non compare ne "La parte del 
Gallo", antologia a cura di M.Omiccioli, 1984, 92. 
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Dopo la I lezione scolastica dantesca: 


XII. 


Gli animali predicono il tempo 20. 

Gli innesti migliorano la natura. 

L'incubatrice, l'imprinting delle ochette col maiale. 

Il vitellino (ma non si assiste alla nascita) 23-24. #, Cronaca XI. 
In 1960, 29. Le faraone 24. 

L'anello dei funghi, il veleno omeopatico 25. 

La cuscuta parassita. Monti e colline 27. 

Il poco. Alberi e Luna. Non avere fretta 29. 

La fiera internazionale 30-31. (#y, IV, Anni Venti!) 

Il pendolo. L'Ebreo Errante 32. 

I paesi favolosi. La Scuola dei Nani. (Anche il libriccino in 32°, 
Urbino, "Il Colle", 1989). La botte di Heidelberg 33. 

Le oche iperboree 34. 

Le 12 oche, 21, 35, che preparano // gioco dell'Oca del 1966, v. avanti. 
I buoni vini e l'aceto 37. Frutti d'autunno 38. E' in germe anche ReR, 


gli ortolani, ecc. 


Il Babbo e la Mamma avevano cominciato con una specie di 
lezione di avvio 
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XIV. 


La caccia si fa senza malanimo (!) 12. E' il Tombari autore dell'E/ogio 
della Caccia, Nuova Antologia 1930, 4, a 65, fasc. 1390, 441-456. 
FA, 1932, “Vie d’Italia” 1934, n. 8, 1003-1010. L'ultima avventura, 
"Gazzetta della Caccia" 3, a 67, i feb 1959. Racconto materno del toro 
di fronte al rosso 12-13. La Mamma è in 7o e Oca riconoscibile, 
identica all'Angela. 

Unica lezione di grammatica moralistica: "i verbi sono azioni e le 
azioni vanno compiute a tempo giusto" 12. Uso del vocabolario 89, 
dell'enciclopedia (Garzantina) 295. In 1950 23, 27, inutilità delle 


"materie", sostituite dalla libera invenzione. 


Nella lezione paterna sull'albero XVI 50-51 si usa una massima 
classicheggiante ("Le idee sono come gli uccelli, si posano solo sugli 
alberi silenziosi"), ma Tombari ha perso tutto il fascino della storia 
del pensiero. Compare con la cuginetta Clara il colore iniziatico 
del "fior di pesco" 53, 56, 58 spesso citato ma mai chiarito, assieme 
all'arcobaleno biblico. Da ciò: 


XVI. Origine dei colori e Purg, 1, 13, una pagina goethiana e steine- 
riana insieme 54-55. 

XVI. bis. "Alla scoperta dell'albero", in Enciclopedia Aneddotica del 
Fanciullo", G.Bitechi, M.V.Pugliaro, Torino, SAS 1955, III: 675-679. 
Didattica di nozioni, dialogo fittizio. 

XVII. Il bosco incantato e la "Cronaca dell'Akasha", la memoria univer- 
sale incancellabile 66. 

XVII. L'Oltremare e l'Oriente 58, 78 spunto del futuro // segreto 
d'oltremare, 1976, Ancona, Bagaloni. Era anche il periodo 
dell'Istituto Coloniale Fascista. 


Una divertente pagina d'arte è il racconto del Nostromo, tenuto in 
sospeso, con pause e riprese dal difficile tiraggio della pipa. Vera 
tecnica musicale del ritardo della pur ovvia conclusione. Dovrebbe 
trattarsi del Nostromo frusagliano (#7, 1929 XXV, 1960 XXX), anche in 
quel caso forse unica pagina di prosa con incrocio di temi. v. Ze nove 
edizioni di Fr, Rimini 1999, 25-52. Lezione del Nostromo: 


XIX. I "gradi" del mare, i cicloni. Aggiunte del Babbo: Il mare - parole 
e suoni, onomatopee - i "fortunali", // Vascello Fantasma, l'oro 
del mare, Janses e Johansen 58-78. 

XX. L'aquila di Egisto, ultima dopo quelle di FA, An e Gb. Lupi, orsi 


e cinghiali, istrice, cervo, orso, tordi e merli 80-83. 


Il giro dell'anno meteorologico accompagna l'anno scolastico. 
Preoccupazione perché le stagioni “anticipano”. 


XXI. La chiocciola, l'anguilla 83. Renne, Lapponi, ecc. 83, 151. 

XXII. Il gallo di Pasqua 92. Costanza dell'icona tombariana. 

XXIHI. La nebbia, l'orientamento 91-95. Tonino si smarrisce e si ritrova: 
in nuce Vi e In. La paura degli animali. I fantasmi esistono, ma 
sono invisibili. Le false paure 96-101. 

XXIV. Flavio e il magico, a tavola 100-102. 

XXV. Dio ci sorveglia 102. 


Ed ecco il Gioco dell'Oca 103-104. In senso misterioso delle "poste” 
e delle affermazioni 103-105: il volumé del 1966, che erediterà il 
meglio di 70, il dialogo scorrevole e le trovate divertenti. v. più avanti. 
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XXVI. Funzione del dolore 105. Il vicinato povero, ivi. Ne "La Felicità", 
Urbino 1991: da un male nasce sempre un bene “maggiore". 

XXVII. Solidarietà durante la frana in miniera (Ca Bernardi?) 106-108. 
(Un minimo di linguaggio attuale.) 

XXVIII. I sogni. Sigfrido e il drago 109-114. 

XXIX. I burattini, i corsari, il leone 116-121. Cenerentola 117-120. 

XXX. Il bruco-farfalla 123. L'anima principessa 126. 

XXXI. Le favole "vere", i poeti 121. Il soldato russo. Il Kalevala 127. 
Le bugie di Tonino. 

XXXII. Logica della bugia, dirne altre. Giochi e stagioni 128, 272-274. 
(Si gioca a bottoni). 

XXXII. L'esperienza dell'io. La creazione 129-132. 

XXXIV. Il mistero. I Magi "sapevano" 133. 


Il Natale e il doppio presepio rimandano ai volumi steineriani 
sui vangeli (E.Bock, Infanzia e giovinezza di Gesù, 1975, ed. 
Antroposofica, 12-154). Fanesità del Natale, i versi degli animali del 
presepio 137. E con linguaggio da parroco: 


XXXV. Gesù e le mogli buone e cattive 135 e il verme 138. Il solstizio 
d'inverno 135-136, lo Zodiaco 145. (Appena accennato il problema 
dell'insegnamento nella scuola di stato.) I dodici canditi riferiti 
allo Zodiaco mettono in scena per un momento la Mariolina 
Tombari. 144. 

XXXVI. I concetti di "media proporzionale", "grande e piccolo", "bene 
e male", "disgrazia o fortuna" 144-145. 

XXXVII. I cibi italiani 158-159. 

XXXVIII. L'Epifania 146-152. L'alveare, sapore e sapienza (come in GM 
149-150. Versi frusagliani per il porcello. 

XXXIX. La Via Lattea, il limite infinito 156. 

XL. I Magi. Le razze 157-158. La Cina, la favola dello spaccapietre, 
la carta geografica. La razza gialla. 


La musica è uno dei limiti del gusto di Tombari Il quale non ha mai 
avuto la passione e la pazienza necessari ad avvicinarla altrimenti che 
con la sensibilità per qualche motivo rossiniano (primato assoluto di 
Rossini, anche su Mozart - "Libertà di Rossini", "Carlino" 29 lu 1968 - poi 
veniva Puccini ("Nessun dorma" Carlino 1969; "Il grande impresario", 
"Video" 1975,1, 51-53. L'irritazione che gli suscitava Debussy gli faceva 
modificare i titoli - "La pioggia sul giardino" - e gli precludeva ogni 
modernità. C'era il Melodramma ... e il valzer del "Conte di 


Lussemburgo". Verdi e Wagner, come li riceveva da Schuré e poi 
da Steiner. (E) 

Tonino al concerto guarda il lampadario, si annoia. Riceve giudizi 
quanto mai non-musicali su nomi di musicisti celebri. (IF) 
Erano pareri estranei: "Come fa Beethoven a trovare quella nota e non 
altra?". (Quella, perché le altre, in rapporto a quella ecc. ecc.) 


XLI Tonino e la musica. Clara e le lacrime per Beethoven. Brukner 
l'umile maestro. (Senza citazioni mai.) 

XLI. IL carnevale 178-179. 

XLII. Scricchiolo e pettirosso 181-182, anticipazioni de 7 Concerto 
Fiorito", Ancona 1969, Fano 1989. 

XLIV.. La Scuola Salernitana 184. 

XLV. La vita come favola, la famiglia fiabesca 185-188. 


Si parla di Europa e di Mondo, ma non si insegnano le lingue, anzi 
nell'opera conclusiva, Fine del Mondo 1986, l'inglese è ancora fascisti- 
camente una lingua che abbaia (v. questa Rivista, n.7, 1992, 217), 
malgrado l'Angela che "sa le lingue" presente in 70 e più ancora in Oca. 

Sono quasi scomparsi i molti preti delle opere paesane precedenti. 
La famiglia si regge sulle proprie forze spirituali antroposofiche. 


XLVI. Mascherarsi. Pallino e lo specchio (non più pessimisticamente come 
in Fr XLV-XLVI e Im 1960, 176.) La Fata e il Re Porco. Amici e 
amichette. 190-197. 
XLVII. "La morte è un saggio inganno, ma nulla di spirituale potrà morire. 
Un bel giorno vi sarà dato di sapere anche questo" 204. 
Oca 1966, 159. 


Estetica ideologica: l’uomo che vanga diventa più bello 209, residuo 
di "romanità" non giudicato dall'antroposofo. 


XLVII. Pasqua. Clara e la favola 214-215. 


Uso allegro delle scene d'incontro con personaggi complementari, 
Egisto l'ortolano dello Zio, la fruttivendola ironica 198, 209, i compagni 
di giochi, i vicini di casa 215. 


XLIX. Fisica e metafisica dell'uovo 210-216. La Bella Dormiente 211. 
ù; I gabbiani. Clara e il mandorlo fiorito. La prima rondine. La pecora. 
"Pasqualon e le uova". Le uova dipinte: l'Angela 217-224. 
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Il Cristo che "non entra, è già entrato", versi finali di Essere 1954. 
(V. F. Battistelli, Fabio Tombari poeta dell'essere, Omaggio a Fabio 
Tombari, Rimini, Guaraldi 1999, 17-24. Im 1960, 245.) 


LI. Il Sole di Pasqua 225-228. 

LII. La "crescia di Pasqua", con particolare sentimento della "venuta" di 
Cristo, secondo Mt 28, 1-7; Lc 24, 1-8. 

LIII. I versi degli animali e la Parola 233-235; 240-241. 


L'indigestione di ‘Tonino riporta il tema della sobrietà del Sire di 
Berlac nei Gb. Senso religioso della convalescenza 236-238. (Ai tempi 
del Dott. Padalino Tombari non voleva le "cure moderne"; poi accettò 
quelle del dott. Piscaglia, che divenne "Archiatra di Frusaglia"). 


LIV. Le piante e l'Intelligenza cosmica 242-243. C'è chi sente per loro. 
Oca LXVI. 


I bambini giocano "agli indiani", strappando le penne al gallinaccio 
145-150. Unica tolleranza 245-250, ancor prima del colonialismo, 
vedi IVI. 

‘Tonino non ha voglia di studiare 252 anche in questa scuola. 
‘Marconi è "quello che ha levato i fili" (a che?) 262. La scuola di Stato 
è irrilevante, compresa nel rifiuto del presente storico. 
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LV. Il pioppo. La divinità interna della Natura 240, 243. 

LVI. Gli Indiani 121, 124, 145-150, 157, 199, 247-248. 

LVII. Storia geografica dell'Italia 250. Le Marche, e Morselli 252. Si aggiun- 
gano: Le Marche nell'Universo, "Prospettive Marchigiane I, 1959, I, 
25-36. Tombari e Camajoni, Marche nostre, 1973, Milano, Bictti. 
Il Rinascimento 254-255 e le Signorie, e il Medio Evo. Roncisvalle. 
(Gb 1970, 162-163. Teodorico, ivi). 


Malgrado la teoria dei danni alla vista, malgrado il trascinamento 
dell'immagine, si va al cinema a vedere, figuriamoci, Quo vadis 
(quale?) 261. Fine secolo XIX: 


LVII. Elettricità, trattata allegramente 262. "radar" 263 con un Franklin 
"srande amico dei Pellirosse, che purtroppo dovette combattere" 263. 


L'importante è arrivare a parlare di Marconi: ora sì che la scienza è 
buona cosa 262. 


LIX. 


LX. 


Invenzioni e applicazioni 264-269: conta solo il pionerismo naziona- 
listico - Leonardo, Torricelli, Galilei ecc. Il resto è solo conseguenza. 
La Cometa e il suo significato: "si fa coincidere la loro comparsa con 
quanto di critico (si noti) e di fatale s'addensa in cielo per scatenarsi 
in Terra sotto forma di guerre, carestie, cataclismi e pestilenze". 
(Ma lo steineriano dovrebbe rettificare che invece le comete portano 
via i veleni della Terra.) 267. La Halley coincide con le riprese del 
materialismo positivistico ecc. 

Il Girarrosto Cosmico 265-270. Il senso di Uni-Verso e il calendario 
dell'ortolano 270-271. Linneo, ivi. 


Maestra e Signora Direttrice fanno "comete" di carta per Pallino, che 
ha visto il suo palloncino salire in cielo 267. Tonino conta le ore che 
mancano alla fine della scuola 275. 


LXI. 
LXII. 
LXII. 
LXIV. 


LXVI. 


Le api, le farfalle, afidi e lumaca 276-280. 

Le bolle di sapone e la scienza 279. 

L'usignolo 281. Il "perché" porta alle cose sublimi 282. 

"Quanto più alte sono le domande, tanto più alte saranno le 
risposte e tutto dipende da ciò che si vuol sapere. Ecco il segreto 
della vita" 282. 

Clara e il principe Rosso 307-308. Analisi del personaggio in Fine 
del Mondo, n.7. di questa Rivista, 1992, 218-219. 


Compare l'ideale della Cavalleria 283-306, al solito senza senso 
storico, Guerrin Meschino, il Graal, Lohengrin, Tristano, la distinzione 
tra vagabondo, errante, girovago 288. (/ sogni di un Vagabondo, 
Urbino 1933. La I Cronaca di Fr.) Re Artù 300-301, la Tavola Rotonda, 
Parsifal 301-306. La favola è la stessa vita. Non annoiarti stando da 
solo 305-306. 

Non poteva mancare, 


LXVII. 


XLVII. 
LXIX. 
LXX. 


Storia 


“Tutti a Roma" Il diritto è Romano 310 (Aer VIII, 26-30, 32, 43-48, 
tradotti). (Il resto è barbarie). 

Le Olimpiadi, la storia comune 311-312. I miti. 

La Preistoria. Gli Eroi 312-316. 

Le guerre ci sono per avvicinare e unire i popoli 316. 


del Babbo "soldatino del '99", che si rifiuta di uccidere 


l'austriaco, che gli si arrende e gli diventa amico, da cui la visita a 
Innsbruck. I fanès, Walter von der Vogelweide, i boschi, il castello che 
non c'è 317-323. Un 1960, 66). 
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LXXI. Elenco di mestieri possibili per Tonino (ma siamo sicuri che non 
ne sceglierà un decimo, l'impiegato?) 324-329. 

LXXII. Pallino impara a sillabare 334. 

LXXINI. Il Babbo raccontò la sua ricerca di Qualcuno "che sappia 
veramente i segreti delle erbe e degli astri, il perché della morte 
e dei sogni, il perché della vita". 332-333. Un maestro (rn 1960, 
21-22. Oca 1966, 201-202. 


è questa la vera religiosità di Tombari, fatta di puri enunciati, 
opposta alla critica finita tra i veleni e nel male. Così si chiude questa 
enciclopedia familiare tutta di ascolto. 


RIO SALSO ANTROPOSOFICO 


Il decennio dopo 70 è servito, oltre che a prepararne la editio maior, 
ad alleggerire il tono greve di un ottimismo facile i cui conti tornano 
sempre, e a fare la vivace conversazione di Oca, vera maturazione 
letteraria delle possibilità espressive, nel clima entusiastico della 
"conversio" antroposofica. 


IL GIOCO DELL’OCA, ill. di G.Bertello 
1966, Milano, Mondadori 


Accanto all'uso vivo della parlata (“Che cosa vuoi che ti facciamo di 
regalo"? 220), c'è una ennesima riconferma dell'umorismo della filolo- 
gia spontanea tombariana, senza retroscemi linguistici veri. Assonanze, 
etimi improvvisati, giochi di parole, di epoche e gusti diversi: un 
kitsch comico divenuto stile pedagogico. 


Schiere di pane 16 canèa 17, 18 sìbilo/Sibìlla pusterla catorcio 18 
ferramenta 19 bonoriva 21 agonizzante/agonistico 24 arraffare 27 
Elsa/elsa(srada) 27 sfruconare 35 Pene/penne 37 dice 8/diciotto 38 
sopraluogo 60 Cervia/cervo 61 baggiana 75 capiscione abbindolare 76 
fratello capitano/sorella maggiore (!) 80 Desiderio(Re)/desidererei 80 
conta/contare 82 tuga 80 jozzo 85 verniglio/verme 90 oca-pito 99 
Rio Salso/scalzo 108 abbordaccio/abbordaggio 119 canne/Canne 92 
bucanieri non bucano 108 Madagascar/cascar 115 abbarbicati/barbuti 119 


piava/spiava 119 Pago-pago/paga 135 santi/Santi 135 ciambotti 141 
ci ho 182 stramolì 189 pascevano e piacevano 190 Plac/placet 190 
morte/morde 193. fava/favella 196 per-sona “per i suoni" 216 
gratta-marianna 212. 


Prevedibile, per le tante comparse, una meteorologia tombariana 


Inverno 18, 36 Primavera 67, 73 Temporale, grandine 83 Maggio 9, 
Solstizio (estivo) 98 San Michele 80 e temporale 189 Freddo 214. 


"Lei vorrebbe da me un libro per l'infanzia?". Tombari (n 1960, 125, 
ma dopo due edd. di 70) si lascia chiedere da un Editore circa nel 
1928. Sembra accennare ad antiche intenzioni: del resto il “Processo a 
Gesù" nell'ultima parte di /r risaliva al 1933. La novità rispetto a 7o è 
costituita dal filone del gioco numerico con le oche - 12 o 13? - 
rompicapo per la guardiana. Straordinario è l'uso teatrale dell'equivoco- 
interpretazione, con costante effetto teatrale. Infine, la coralità dei 
personaggi, il contrappunto delle età, delle voci, una specie di nuova 
socialità di comunità ascetico-iniziatica, tutti eccitati dal desiderio 
di rivelazione, proprietari e personale di cucina e di orto-giardino, 
e ospiti. 
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La "casa del Rio", ancora una volta viene minuziosamente descritta, 
dopo An, Gb, sfondo e spazio di tutti, richiamo di quella parte di beni 
Busetto che "Angelotta" ha goduto in maniera modesta e decrescente 
lungo la vita longeva. 


Non c'è più la povertà del protagonista 1927-1933, passata a un Babbo non 
ben definito come "lavoratore generico, costretto a lavorare di più per soste- 
nere la famiglia. Ora l'antroposofia sembra creare una nuova socialità, non più 
i contadini che si inginocchiano al passare del Barone Rondò per incredibile 
che possa sembrare, (v. n. prec. della Rivista) ma una reciproca comprensione 


in nome dell'illuminazione spirituale. 


La "casa del Rio", detta giustamente dall'Omiccioli "luogo letterario 
quasi contro la letteratura (Frusaglia ultima, "Il concerto fiorito", 1989, 
Fano, Fortuna, 49-84), quasi perchè l'antifilosofia è filosofica anche lei, 
e perché il rifiuto mistico-religioso di ogni intellettualità e critica ha 
portato in un limbo fiorito tutto "alla Tombari" steinerizzato. 
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Luogo letterario-poetico artistico e favolosamente celebrato, reso 
grandioso dalle felicità di esservi e di lavorarvi dal 1933 al 1989, con 
visite di chi sapeva apprezzare, di chi non aveva mai visto uno 
scrittore, di scolaresche con applausi e fotografie di gruppo-ricordo. 

I 53 personaggi vi conducono la vita quotidiana, di casa, orto e 
giardino, sempre ben distinte funzioni, fortune, classi e di comune 
accordo spirituale, personaggi per lo più anagrafici, più i "veri" 
comprimari necessari alla verità del dialogo, dell'insieme corretto 
artisticamente: la felice malafede dell'autobiografismo in forma d'arte. 

Quattro generazioni, con presenza morale dei bisnonni: 

Bisnonno e Nonna Irma (genitori del Nonno) 20, 21 

Nonno (Fabio) 22, 23 

Nonna Angela 21 e il "boldo" 60, la zuppiera ("dei Nonni" in G4) 

Mamma Maria (Tombari, loro figlia) e 

Babbo Ingegnere 22, 23, Ettore 54, 107, 103, 193. Figli: 

Giovanni (che ripete il nome dello Zio morto nel 1939 L'aria 94-95, 

lavarsi da soli 102 il 10 meritato a scuola 163 
Anna, o giochi elettrici 30, il fiocco svenuto 45, 67 sogni leggeri 70, 
e la Donna Velata lunare 193 

Elena, "Elenotta " nell'armadio 53, 175. Gli zii: 

Angelo, fratello di Nonna Angela: come conobbe la 

Oriele 28, e figlie 

Clè-mentina 22, 28 

Rita 22, 28 

Babbo e Mamma di 

Tonino 22, la ragione e il torto 75, è "grande" 99 è distratto 183 

Pallino, i soliti giochi ai Pellirosse. 

Clara ("quando veniva dagli zii"/e non cresce) e il rospo, 

maestra delle bambine 94 

Lucia, suo sviluppo 156, 201 

Bonfiglio e 

Maria Grazia, non meglio individuati 

Gli zii: 

Evaristo 79 e 

Giuglia, sorella della Nonna 90 

Eugenio, il Capitano, di Pesaro 113 


In cerchi concentrici si avvicinano gli altri 
Francesco e 

Maria Pia, i Felicetti 23 

Zia Maura 23, che dipinge 139-140 

Giovanni e Federico 23 


Senza il personale la casa,e la commedia, non avrebbe vita 

Rosa e 

Giacinto, gli ortolani 21, 35-36. Situazioni comiche 35-36, 139 
e drammatiche 180 e ss. 

Emma e 

Gino 21-22 le "fave dei morti" 196 

Terzilla, la guardiana delle oche 12, 33, 65, 72, 81, 144, 187, a Basilea 
e l'oca n. 13 che s'invola 238-241. 

Andrea 38 a contare le oche 

il Mugnaio 39 

il Garzone del mugnaio 101 

gli sfaccendati 39 

W. Right e i "gialli" 89, 126 (a lungo stimati come opera intellettuale 
dell'epoca, poi denigrati come opera del male). 

il Dottore 33, 60, 195 

Pescatore ex-medico 120 (?) 

Un bagnino 124 

il Farmacista 194 (quello che donò "Il Vangelo di Giovanni" di Steiner 
"durante la Guerra"?) 

il Pescivendolo Carlo Magno 129 

I Roversi: 

Amabile 23 le parole crociate 23 volubilità 37 contrasti col fratello 66 185 

Massimo: riscrivere la divina Commedia 24, e il Lotto 15, e l'Aida 99, 
muore per avvelenamento da funghi 204 

Lulù, loro nipote 129-132 (è Lucilla di FA 1944, 119, 201.) 

Il Generale 24, la briscola e i "quadri" 133 

lo Zio Professore 42, 72 

Sindaco 49 

Consiglio (Comunale 49) 

Maestre 50 

il Brigadiere (frusagliano, sempre lui) 51-60 

l'Appuntato 51, 60 

lo "strano tipo" 63, 66 

Zingari 83-89, 238 

il Capoccia 115. Infine 

l'Ospite 155-180 (davvero Steiner, meglio che "il Signore della limonata" 
ne l'Im), e di nuovo 

Lucia 156-201, personaggi-chiave del libro. 
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Il Gioco dell'Oca è duplice, quello meccanico della conta delle 12/13 
oche, con tutta una serie di espressioni in immagini 30-31, 46, 48, 140, 
174, e il dividersi della comunità 49, 50 dietro la preoccupazione di 
Terzilla. Ci sono due centri, il Nonno e poi l'Ospite. Tutto deve 
prepararsi e purificarsi in attesa dell'Ospite. Ecco la polemica contro i 
libri "gialli" 128 


Invece l'Oca è un libro-metafora del Cosmo 78 (70; 66), è il libro di Pallino 
con l'alfabeto 182, "delle piante", il floema 195 (preannuncio di ReR). 


Il Nonno è Tombari; con tutta la memoria dei libri precedenti 
chiamati a raccolta anche con sincero intento di purificazione definitiva. 
Si intrecciano via via i suoi temi del tempo, della vita animale e delle 
piante, dell'uomo e della società. In più appare la mitologia in chiave 
antroposofica. 


’ 


Cronos "non può parlare", non ha corpo, distrugge quel che ha creato 78. 
Ciò che più conta per la vita è proprio quel che non si può contare 82. 
Il Karma: si nasce quel che si è, ma si diventa quel che si vuole. Il piccolo 
Giovanni guarda l'aria 94. La creazione è creata e retta sul sacrificio LL6. 
Sempre a danno dei più deboli. Ogni trasformazione è sacrificio, incosciente 
o volontario 117. 


Se si parla dei Nani, la piccola Anna li vede "in modo diverso da 
quelli delle favole” 


Mi guardavano ... Loro ci spiano sempre e noi mica li vediamo 118 178, 194. 
Subdoli, guardinghi, abbarbicati più che barbuti (!), curiosi. / Chi sono? 
Ombratili perché fanno ombra, o fanno ombra perché sono ombrosi? / 


Ambigui perché possono andare avanti e indietro senza voltarsi 119. 


al solito senza indicare la fonte delle enunciazioni. Una allegra 
distrazione dal linguaggio occultistico, ecco i giochi di parola su Oca: 


lingua d'oca 76, oca-pito 99, collo d'oca 110-111, mangiar l'oca 118, pelle 
d'oca 128, L'oca celeste 185, penne d'oca 190, "auca" 218. 


E' la conversazione nel tono dell'Angela. L'autore di An pone qui 
più volte il problema della coscienza animale, questa volta movendo 
dai tipi di memoria ("ricordare, rimembrare, rammentare": fisico, 
eterico, astrale) 91 (la reminiscenza 101): 


l'aquila tende alla vetta, anche senza saper leggere (!), la talpa no 88 


dove la talpa è metafora di zingari "più preoccupati di farsi la 
sigaretta che di procurare il latte ai propri bambini" 89, metafore di un 
vecchio moralismo. 


I versi degli uccelli sono versi poetici 73. L'oca vive "un sogno, un gran 
sogno crepuscolare" 96. Il garzone del mugnaio a cavallo sembra un re, altro 
che automobile 101. Il rosso genius loci 103. L'uomo è creato quando 
comincia a battere il cuore 125. 

Né può mancare lo Zodiaco di 70, lo scorpione e la vedova nera 147-148. 
Il serpente mangerà il coniglio "ignaro" 151, è la legge del più forte (e della 
catena alimentare). 

Libertà e necessità mantengono ogni essere al proprio "ufficio" 191, 205. 
Nello spirito l'effetto precede la causa 202, all'inverso del mondo materiale. 
La verità è dovunque, non solo nei libri 205. 


Il Nonno ha "visto le anime", più volte, anche da sveglio, ma sono 
tutt'altro che morti. Noi se mai, grossolani e materiali, possiamo 
intimorirle 198. 

Né poteva mancare l'icona del gallo, residuo di certi rozzi versi che 
in Fr Tombari dice di aver venduto a girovaghi 209-211 (Tombari 
conservava tutto e riproponeva anche a distanza di un'epoca. E' il caso 
del Processo a Gestù del 1933, ricomparso in /m 1960, 206-266). La 
saggezza del Nonno è alla buona ("Meno si parla e meno sciocchezze 
si dicono" 214: ma potrebbe essere errore tacere.) 


Il "sole di mezzanotte" diviene un gioco di parole per i bambini, metafora 
del Natale 236. C'è già il mondo delle piante di ReR del 1973: ecco il "giglio 
delle convalli" 74 di M? 6, 24. L'anima delle piante 85. La rosa è il solo fiore 
che abbia le spine 100. Accennato anche il futuro Oltremare (1976) 105. 
Le pietre dormono, le piante sognano, gli aninali trasaliscono, solo l'uomo è 
desto 146. 

Favola dell'insalata, del sedano-rapa 165. La sorba 187, le conserve, 


i sottaceti 184. 


La vivacità della conversazione fa sorvolare le affermazioni non 
meglio chiarite. L'Unicorno, lo si conosce di nome (!), è interiore, 
si vergogna di vedersi specchiato, ha terrore del proprio corno. 
La fantasia è l’interno della realtà, capisce Clara, ora in pubertà, 163. 
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Cristo vi compare di rado, è in fondo ai destini 90. Proprio del 
linguaggio di casa "del Rio" è il dialogo vero tra l'Angela e la figlia 
Maria. L'Amabile pensa al suo cruciverba, e con questa filologia: 


Già, il verbo in croce - precisò il Nonno. Maria impallidita s'appoggiò alla 
madre. - Cos'hai? / - Un brivido. / Fa anche a te? 211, 213. 


Una Maria ipersensibile come quella di 7, FA, Vi, ma sana e felice. 
L'Angela mostrava agli amici, di fronte a improvvise rivelazioni © 
scoperte, come orripilava sentendo. 

Un passaggio di zingari (meno patriarcale di quello in FA ai 
tempi dell'alleanza con l'Ungheria) riporta al problema del karma 43, 
50, 83,-90, 203. 


Forse hanno buttato un sortilegio sulle 12 oche 40, 50 motivo superstizioso. 
Rozzo dialogo con la vecchia zingara 85, lite fra zingari 86, "dove è venuto a 
nascere” lo zingarello 87. Se si nasce quel che si è, questo postula la reincar- 
nazione 83. Prima di nascere eravamo già? 90. La qualità di un uomo non 
corrisponde al suo grado sociale 90 (sempre? è necessario riformare?). 
I bambini disputano su che cosa sia la felicità: dolci, giocattoli 106-107. Clara 
promossa non è felice perché non lo è stata la sua compagna. Il nonno le fa 
il segno del 7au 122-123, non ben chiarito. A ciascuno la sua croce 230. 
L'Unicorno, avere timore di fare del male 207. 


Ricompare la caratteristica incomprensione amisb per la macchina, 
col la conclusione bizzarra 


il robot, per quanto lo si perfezioni, non potrà mai diventare un uomo ... 


ma l'uomo può diventare un robot 121 


- cioè l'uomo può non diventare uomo? 

Umoristico il linguaggio su chi affitta l'ombra sulla spiaggia 124, tutto 
è preso alla lettera. La caricatura della giovane signora Lulù è ancora 
la Lucietta di FA 1944, 119, 201, per non raddoppiare il nome di Lucia, 
destinato al linguaggio allegorico. E' una nipote dei Roversi, vive 
correndo inutilmente 129-132, oggetto di canzonature del Nonno. 


L'uomo è un completamento della natura, ha creato frutta e ortaggi, grano, 
uva, miele ("luna di miele", dote degli sposini, per irrobustire la mammina) 140. 
La Fiera di San Nicola a Pesaro 149-151, un divertimento rinnovato una 
generazione dopo. 


Dopo l'episodio dell'Ospite e di Lucia, ecco ricomparire l'antica figura di 
Orfanello (MeA XIV-XV. To 1958, 330. In 1950, 22, 198), che viene dalla 
Madonna del Sole. Faceva pena e schifo, ma veniva da un luogo di tal nome ... 
Storia spirituale delle consonanti, con metafore di suoni, fonetica estetica 188 
(n 1960, 170). In particolare il suono » 214 e l'alepb 198. 


Approfondimenti sul Karma, "perché si manifestino le opere di 
Dio", Gv 9, 3, perché l'uomo conosca l'ideale umano 200, che è 
l'umanità di Dio stesso 201. Gli angeli sono esseri che comprendono 
più esseri, e si sono assunti il destino di altre creature, come l'Ospite 
di Rio Salso 201. Grande è il giorno in cui il bambino dice /o, 
"La parola magica che apre e chiude (!) le porte del cielo 237”. 


RUDOLF STEINER A RIO SALSO. 


L'Oca sembra realizzare una società senza sovrastrutture cioè 
pregiudizi. L'illuminazione è concessa anche ai cosiddetti "umili". Ecco 
perché viene detto che "le qualità di un uomo non corrispondono al 
suo grado sociale" 90, non proprio con chiarezza (mai? tutti fuori 
posto?) E' questo l'unico modo tombariano di accettare il sociale, cioè 
di evitarlo in malafede che si possa, nella saggezza di Rio Salso, non 
fare politica 157. (n 1960, 130). 

L'idea di fare arrivare "al Rio"; da Dornach, un Ospite misterioso, 
invitato e preceduto da una "Lucia", dà al libro la sua ragion d'essere, 
il suo peso specifico. E il Nonno: 


- Non siamo degni ... né maturi, né degni. 158 


Ed ecco il "Signore in scuro" di /r 1960, 162-164, 180, 192, 209 ss., 
"allegro, cordiale", che con grande confidenza appena arrivato dà 
subito la camicia da rammendare e da smacchiare la giacca, e senza il 
problema della lingua 159. (“L’Angela sa le lingue”) 


Ci si sarebbe aspettato di leggere su Anztroposofia XVI, I, genn. 1961 quelle 
pagine di /n, invece vi comparve l'episodio precedente. Impreparazione e 
impaccio evidenti per il cinquantenario della morte di Steiner, per un pubblico 
di antroposofi, in R.S. e l'Antroposofia (XXX, I - 12, 1975, 98-102). 

In In cit. si trattava di un coltivatore di rose, in cerca di crocifissi, per conto 


di un Kreuzenstiein dal nome iniziatico, a quattro chiodi, finché il frusagliano 
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Gaggino ne trova uno /r 210, 234. Lucia che lo precede ha un chiaro nome 
allegorico, forse in parte dantesco (spirito di carità, e comunque un'altra 
aquila (/nf II, 97; Purg IX, 19 ss; Par XVIII, 9; ss, XXXII 137) dopo quelle 
di T. precedente. 

Il particolare della giacca pare simile a quello rilevato da Kafka, qui 
spostato sulla camicia (/ diari 1910-1923, 1959, 166 (ma 1911). 

L'adattamento in Oca della figura venerata lungo la seconda metà della 
lunga vita da Fabio ed Angela, serviva ad appagare il desiderio espresso 
nell'autobiografia e retrodatato alla sua prima manifestazione. "Come faceva 
a sapere quello che avrei vissuto?", 209. Sono "esseri che si sono assunti il 
destino di altre creature" 201. 


L'originalità consiste nell'aver circondato il Maestro con tutta la 
gente "del Rio" adunata nel libro, ad ascoltare: 


- La pianta nel fiore si fa bella, nel frutto buona, nel seme vera. / Tutti si 
guardarono,. / - Allò - fece Giacinto. (fanesemente) - Credete a me, Quello è 
più di un onorevole. / E' anche più di un ministro - disse la Rosa. E corse a 
portargli la giacca. 160 


Tombari era felice di rappresentare, dal vero quasi si direbbe, un 
uomo libero che sa di tutto - l'acqua di castagne per i reumatismi, la 
mostarda, il letame più ricco, l'oca sacra a Giunone 160-161, parlando 
dentro Tombari, col linguaggio della biodinamica. 


La Roma descritta dall'Ospite sembra una stampa ottocentesca (forse del 
viaggio in Italia del 1911?). Torna il mito dell'unicorno, un modo timido di 
parlare di sesso 163, 165, 207. Così è dello scambio tra io e non-io, inizio 
dell'autocoscienza 165. 

Ben più occultistico il discorso sull'ora cosmica del 23 settembre "in quel 
punto del cielo ove il singolo incontra l'essere universale" 167, nel movimento 
a lemniscata della orbita terrestre: "ripasseremo di qui a Pasqua" 167. 


Che Tonino parli di missili in presenza dell'Ospite morto nel 1925 
è una delle abituali acronie di Tombari. 


Il pensiero va purificato, ciascuno deve vincere la propria Medusa, come 
Pegaso 170 n 1960, 181, 213. ReR, 86), oppure subirla, come in £. Mengaroni 
e la Medusa, TF 1981, 164-168. I draghi sono tenuti lontani dall'Angelo custode 
del giardino interiore di ciascuno 170. 


Ottimismo spirituale con la storia di Hellen Keller, la cieco-sordo- 
muta (1880-1968) e della sua eccezionale maestra che creò con 18 
segni una lingua di comunicazione 172. Una particolare simpatia va 
alla "Muta" di Raffaello 173, 175-176, che "parla ... risvegliando l'udito 
interiore” (n 1960, 252, 260), come Leonardo "l’ha saputo dalla 
Gioconda. Ecco il mistero di quel sorriso. La "Muta" è la Sapienza 
Santa, muta perché "si fa intender soltanto da chi sa tacere" (il mist). 
Tombari ha sempre conservato un vasarismo assoluto, dopo Raffaello 
il mondo non fu più quello, con lui morì la pittura ecc. 


Qui accade l'episodio di Giacinto. L'Ospite congedandosi "prima di salire 
in corriera, guardandolo ben fisso negli occhi, gli appoggiò una mano sulla 


spalla, quasi a esortarlo a esser forte. Tutti si avvidero di quella preferenza. 
- A Dio! - sorrise. / Ma nessuno capì. 180 


Viene creata tensione tra distrazioni apparenti e vicende quotidiane 
(conserve e sottaceti, valori spirituali delle consonanti 191-192), con la 
scansione dei giorni che si susseguono. E Giacinto muore investito da 
un'auto in sorpasso 192. 


Seguono le emozioni di Rosa e degli altri 193. L'Anna vede la Dama Velata 
193 (aveva visto i nani 118. Il Nonno, le anime 198.) Descrizione del dopo-vita 
di Giacinto: "Camminava in se stesso, nella propria durezza, tutt'uno con la 
terra ... finché - oh, meraviglia! - si trovò in un giardino sotto le stelle ai 
margini di una spiaggia" 195, dove gli viene incontro un Agnello, quello di 
Pasqua. Così Giacinto festeggia la sua nascita, ai margini di una spiaggia. 
E' un pò la morte di Fra' Porfirio nei Gb, ora però con linguaggio più antro- 
posofico. Tutto vi è semplificato rispetto alle descrizioni di Steiner. 


Il Karma di Giacinto fa quasi dimenticare quello di ognuno, è 
anche un espediente di meditazione. E' lecito lasciare al suo Karma 
qualcuno senza sentire il dovere di aiutarlo, senza caritas? 


La Rosa lo capisce: "Se lo sapeva, perché non ci ha avvertiti? poteva dircelo, 
metterlo in guardia, perché non l'ha fatto?" 201. Il Nonno: "Come avrebbe 
potuto cambiare quello che è? Avvertirlo di che cosa? Per comunicargli la 
morte?" 202. In più, l'antroposofia dice che la morte violenta fa soffrire 
perché deve sostenere tutta la vita che avrebbe potuto vivere, e modifica il 
prossimo "ritorno". Il Maestro lo sapeva perché nello spirito l'effetto precede 


la causa. E non si risponde al problema dell'aiuto verso gli altri. 
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Anche questo rimanda a Kafka cit. "una francese si accostò. Dietro alle sue 


spalle egli scosse una mano. Dopo due mesi era morta". 


Così l'ospite anonimo se ne va, leggermente, venuto per il caso di 
Giacinto, leggero e libero, in corriera, ma dove va? Steiner andava in 
macchina, acquistando libri per le sue puntuali bibliografie, (G) e 
ricchissime letture. 


Se si può dire "gay saber", questo è il tono del libro. Tombari non 
è stato mai così sciolto, e lo sarà ancora, ripetendosi, in ReR 
(v. num. prec.) e £M (v. n. 7 della Rivista). (HD) 


Di nessun aiuto Parabola e futuro di F.T. (‘Due Epoche" 30 apr. 1960, non 
indipendente dalla mentalità "del Rio". 

Le citazioni. Progetto del Signor Massimo di aggiornare il lessico dantesco 24, 
problema da "Dornenica del Corriere", e scena spiritica di /r 1960, 167. 
Scherzo su l'aquila da “Polenta" (nf XXVII. 41-42). Profezia dell'Ebreo Errante. 
Sputare sulle oche, rivelazione di segreti 51, 97 in senso comico. 

L'Orlando Furioso "dove i luoghi incolti e spopolati sono sempre fitti di 
donzelle e cavalieri" 45. E ancora il Cesare mussoliniano, con "Alea jacta est" 
(Atti, /r2 26. Inf XIX, 96.) 

Uso familiare dei numeri del "Regio" Lotto 50. "Libro del Re, libro dei 
sogni". Uso comico del "tutto è relativo" e di Zenone sofista 53. Progetto del 
Signor Massimo di "correggere l'Aida" 99. 

Raffaello, il suo quadro che "fermò il nemico davanti alle mura di Mosca” (2). 
Divertente linguaggio doppio che intreccia tecniche pittoriche a ricette di 
cucina 137-138. Il "per aspera ad astra" 185, come dicevano i vecchi preti, 
slogan, pigrizia. (D 

Critica di Shaw critico di se stesso, che con l'introduzione alla sua Giovanna 
d'Arco, "col commento ha rovinato tutto", letto da qualche parte e ripetuto 
con piacere più volte 200. La critica a distanza fobica. 

Le osservazioni musicali non sono divertenti. Beethoven si rivela nel 
secondo tempo 203, detto con comico intreccio con notizie sportive. Ma, e gli 
Allegro? ci vuole la Pazienza di seguirli e comprenderli. Quale "secondo 
tempo", di quale opera? ecc. Gli Allegro di Rossini, invece ... Ricordi di 
suo padre. 

Bizio, Garibaldi e Sauro insegnano a non aver Paura 206. Cuccolino era 
forse un eroe dei Celti 213, e allora ? 

I bambini che giocano con i fuciletti (sono prima dei Balilla con i 
fuciletti da parata) direbbero che le guerre sono finite 17 (!). 

I Fioretti sembrano detti da una monaca al catechismo 74. 


I1 libro "giallo" è il segno dell'orrore del nostro tempo. Lo si fa sim- 
bolizzare dal "buffo inglese" Right 89, 128, normale caricatura della 
propaganda di guerra. 


Quando Roversi cerca un "giallo" da leggere, il Nonno: - Robaccia. / 
- Lo credi? - Lo so con certezza. E constato che sei tu che l'hai scelto. Lì sotto, 
in quella credenza, vi sono opere stupende. Opere così sublimi, che la cultura 
ufficiale neppure suppone. E tu hai scelto questa roba. Come vedi, c'è chi 
sceglie anche il peggio. 89 (Ma qualcuno li leggeva anche lì.) Tombari aveva 
sempre riconosciuto il valore intellettuale del "giallo", avendo l'esempio 
vivente nelle otto opere di Luciano Anselmi, Poi cambiò parere, come s'è 
visto. Intelligenza, intellettualità erano tutti valori negativi da sempre. 

Condanna del Verismo, la puzza della realtà 97, 99. Non è che Fr olezzi, 
a cominciare dal Protagonista che va in paese trasandato, recitando da mon- 
tanaro. Avrebbe accettato anche le macchine, se i motori avessero emesso 


profumi di fiori. 


E' un mondo in cui si parla ancora di flashes al "magnesio" per le 
fotografie dei divi 134, Anni Venti-Trenta. Ricompare l'aceto romano 
simbolo di frugalità alla conquista del mondo 144. "Sempre in piedi, 
col piastrone dello scudo con cui procedevano stretti a testuggine" 144, 
Proprio residui di testi di propaganda scolastica. Esisteva un "dieta 
fascista", del "Balilla Vittorio" di R. Forges Davanzati, 1930-31. 

"Sempre, invero, l'opera d'arte riuscita rispecchia il suo autore" 176. 
Anche quella che non riconosce il kitsch del raffazzonato, del 
"sentito dire". Ovvietà a parte. 

Parodie del linguaggio politico: essere dalla parte dei padroni 48 nel 
conteggio delle oche, "monocolore" 68. 

"Perché e benché", l'Oca resta un libro felice, se non altro per la sin- 
cera volontà di rinnovamento, incompleta, come s'è visto. Era il tipo 
di scrivere a B. Croce di riscrivere con lui la vera storia d'Italia. 


Il saggio Arte e Antroposofia. Per gli ottanta anni di Fabio Tombari, 
"Antroposofia", XXXV, 4+6, apr-giu 1980, 61-63, tratta Tombari col linguaggio 
specifico di quella cultura (a parte un Zibro delle pietre, o della terra, lasciato 
nell'immagine schematica del critico.) 


Che cosa succederà di Tonino e Clara alla fine dei dialoghi di 7o, 
Oca, FM, lasciati sulla soglia della pubertà? e quando conosceranno 
l'Italia furba, scaltra, agnostica? Dovranno mettere alla prova 
meraviglia e misticismo, misteriosofia e magia del mondo, lavorare 
precariamente ecc. 
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ARGOMENTI 


(A) 


(B) 


(O) 


La famosa bocciatura al concorso magistrale del 1925 era il risultato 
del diploma concesso a "manica larga" ai reduci (/n 1960, 97). L'Ostenc 
ha messo in evidenza la grave situazione nazionale (e lo Charnitzki la 
revisione degli organici in corso da due anni, col doppio fine di 
"formare", quanto di epurare.) La fascistizzazione stava raggiungendo il 
suo scopo, di fare della scuola il centro di irradiazione fin dall'asilo 
infantile. Gli insegnanti in ruolo sarebbero dipesi dalle "note informa- 
tive", scelti dai Comuni alle dipendenze delle autorità fasciste locali. 
(La scuola italiana durante il Fascismo, 1981, Bari, 29, 164.) 

In Fr 1927 e ss. Tombari non compare mai come maestro. Solo 
indirettamente permise di ricostruire le ragioni del "processo" fantastico 
della prima "Cronaca": l'amico Direttore Tito Piersimoni lo aveva esortato 
a non comparire in paese, trascurato, atteggiandosi a montanaro. Gli 
episodi di libera scuola in /rn 1960 sono stati scritti però dopo 70 I e II 
In Fr il Protagonista appare cacciatore, contafavole, "quello del toro" e 
"amatore", con la motocicletta. 

A Fano era un giovane elegante, che scrisse anche pagine non frusa- 
gliane fino a tutto il 1933. ("Eh, Tombari era proprio bello", disse la 
Contessa sospirando.). La storia insegnata in /m, era ridotta ai baffi di 
Vittorio Emanuele II - ma ci sarà stato il pendant del ritratto del Duce 
con l'elmetto, accanto a quello di Emanuele II. 


Non si parli con facilità dell'ingenuità di Tombari Nella Chiarifica- 
zione è lui a dire che gli intellettuali oggi appaiono puerili. Il genio di 
Fabio era stato riconosciuto dal genio del Duce. Ma dice anche che non 
sono i politici a far progredire l’umanita e, con frammento di pensiero 
steineriano, che la Rivoluzione Francese ne ha ritardato il cammino. 


Il Tombari che ha appena pubblicato la Chiarificazione appare a G. 
Armandi in visita, più che in intervista, dati gli umori lo trovava chiuso in 
se stesso, dicendo no a tante cose, salvando delle sue opere solo An. 
"Scatto tremendo" su questa solitudine: "Io non sono obbligato a dirlo a 
tutti". Mostrava "libri scolastici" per le Elementari, non conservati, ma 
certe pagine passarono nei 7o, data la grande economia di ogni suo 
scritto praticata, con poche eccezioni. (Fiera Letteraria, I genn. 1950, p. 5.) 

Notevole appare la sua riduzione di allora, di Frusaglia a sole poche 
pagine di valore, ma poi si compiace delle 60 0 80 mila copie di Fr 1949: 


(D) 


"La nuova generazione non mi conosce". I suoi lettori erano allora sua 
moglie e sua figlia. 

Si fa strada anche un modo di "leggere" Tombari totalmente critico e 
"colto", proprio come lui non avrebbe mai voluto, avrebbe ripetuto che la 
critica sia una anatomia patologica, impossibilitata e cogliere la vitalità 
di un'opera. 

Questo Steinerismo e pedagogia nella "Chiarificazione" curato da 
G. Sturba ("Omaggio a Fabio Tombari, 1999, Rimini, Guaraldi, 65-108 
si propone di ricavare dal testo di Tombari il suo metodo di esporre: 
appena nominando, subito esaltando o negando, senza approfondi- 
menti, en passant sensibile, a suo modo ispirato, instabile, mai, 
naturalmente, intellettuale, semplificando in nome della divulgazione, 
cose complesse e che esigono, tanto per dire, la conoscenza delle 
"dodici filosofie", da lui ridotte a soli nomi. 

Va ricordato anche, di F. Battistelli, nello stesso volume, (17-24) 
l’analisi condotta per introdurre ai sensi di un nuovo linguaggio 
tombariano, di solito così maldestro nell'uso dei versi. 


L'inglese, lingua che abbaia, è proprio un residuo di propaganda di 
guerra, Churchill come bull-dog, la caricatura per l'uso dell'ombrello. 
(Churchill che si affaccia da Montemaggiore il 24 ogosto 1944, "L'onda 
della vittoria", Storia della Seconda Guerra Mondiale, XI, 1970, 144, 147.) 

Tonino ricompare con Pallino-Paolo in FM 1986, 25-172, con le 
"calcomanie", i giochi di parole ecc. 

Linguaggio di Pallino 25, L'ispettore scolastico 26-27 n 106. Il cane 41, 
la Pasqua 73, sorpresa/signor presa 177-178. E i Rondò 84. Pallino ha 
visto l'aria 115-116. La musica 137, le paure della mamma 177-178. 
Scopre l'oca 188. Il libro 234. 

Tonino e l'infinito 29, le uova 52, le "calcomanie" 53. Il sole 65, in 
montagna 87-89. Eco/ego 223. Il pienone 135, l'inglese abbaia 147, 148. 
Indigestione 149-150. Letto/letti 166. Lo sceriffo 172. Il libro uni-verso 236. 

L'intestazione" Il libro di ..." era moda: treni, ore gioconde, cielo. Così 
sarebbe stato per lo stesso Tombari. 

Un Pallino e Mimì è titolo di Pirandello 1905, ("La vita nuda" 1911). 
Ma Tombari ebbe il modello vivente quando abitò in Piazzale Amendola. 

To riaprì la stagione dei Premi (Collodi, Soroptimist, Dante Alighieri, 
Pubblica Istruzione ...). Così vinse la causa contro lo Stato per la 
ricostruzione di carriera. La borghesia lo riconosceva come proprio 
scrittore e la favola continuava felicemente. 

In primo 7o venne presentato con scarso senso critico in L'ultimo 
Tombari (Voce A. merc. 11/1/1956. Un mondo felice e sorridente nelle 
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CE) 


(F) 


pagine del "Libro di To". Rileggendo Tombari, Gazzetta del M. 5/11/1956. 
Il libro di To, La Fiera L , 18/3/1956. E' cresciuto il "Libro di To”, 
sull'editio maior, La Vice A. 8/1/1959). L'autore le inviava ai quotidiani 
e ai periodici. 


Tombari mostrava la sua copia del Giornalino di Gianburrasca, del 
quale probabilmente gradiva soprattutto le illustrazioni pseudo-infantili 
dell'autore. In quanto al testo, la sola ragione della simpatia può essere 
nello spirito di ribellione di Giannino, accanto alla caricatura dei tipi 
umani, i buffi professori delle scuola statale, gli amici di famiglia, di una 
borghesia pre-fascista. “Vanba” si serve del protagonista per criticare la 
borghesia centrista, un pò socialriformista, un pò bigotta. In più le 
puntate che dividono ed estendono il testo schiavizzano l'autore, 
trasformando il bambino in un delinquente. Giannino ha capito l'ipocrisia 
della società 1906 (C'era già / drammi dei fanciulli, di L. Ferriani, 1902), 
i suoi scherzi sono il commento che una sensibilità e una intelligenza 
acuta fanno della vita familiare e sociale. "Nessuno pensava a me" 
(ed. 1983, 83) e lo si punisce duramente con schiaffi 17, bastonate 26, 
calci 47. "Non posso star fermo" 47. Il mondo è brutto e deforme, le 
donne sono buffe e le avvicina travestendosi 17, gli si impongono 
golosità perché bambino 12, 23, 26, 69 ecc. E' maldestro, pesca e cade 
in acqua 16. Sarà punito col Collegio dove si fuma di nascosto e si giura 
segreta-mente 116. Verrà dato a un maestro in casa 189. E' giudicato 
lombrosianamente un "delinquente nato" 56, e mandato al Riformatorio 
per aver detto che il cognato è socialista in città e bigotto al Paese. Una 
cattiveria alla Giamburrasca era apparsa nella / Cronaca di Fr, 1927. 
Tonino è il suo contrario, la sua famiglia vive un ultimo sentimento 
"biedermeier", ma non in opposizione al tutto (Mittner 1971, II, 1). 


I pareri di Tombari sulla musica sono uno dei suoi repertori che lo 
vedono impegnato come una specie di super-critico della cultura. Non 
direbbe io non so nulla di musica, ma in quanto artista, ispirato, vi dico 
della musica. 

Il potere della musica. In Castelli sul Danubio, dice di avere sventato 
una guerra tra Austria e Slovenia facendo ballare valzer di Lehar e 
Strauss ai diplomatici convenuti (7 1981, 109-112). Il valzer rimase per 
lui la massima espressione di socialità e di eleganza umana. 

Un suo progetto, "bisogna aspettare il maturare dei tempi" (da 
Educatore italiano a Voce A. 9 dic. 1959). Coro e orchestra regionali, nei 
Comuni importanti. Due "stagioni". 60 elementi a 2.000 giornaliere 
(1959: 43-50 milioni l'anno, dieci servizi l'anno in dieci comuni). 


"Maggior richiesta di studenti di musica, se c'è lavoro, gli iscritti crescono 
di numero ... le Aziende Turistiche potrebbero facilmente assicurare 
stagioni operistiche". E i Conservatori? e il carattere degli italiani, la 
musica riprodotta, la lunga fatica per capire il linguaggio musicale? 
Lo aveva detto prima del 1956 a Piovene per il suo Viaggio in Italia. 
Tutto gli appare semplice, nessuno ci aveva pensato prima di lui, ovvio. 

In Per una critica di Tombari a Ravel, Barilli non tornò ad abitare 
a Fano ("Un episodio sconosciuto del grande scrittore" - chi, Barilli? 
Voce A. 8/10/1958) ci mostra un Barilli molto triste, che vuol venire nella 
Fano della sua nascita a lavorare (e Tombari: fuori mura, Vento, mare da 
greco, buona cucina, letto, fuoco di legna"), ma per una critica alla musi- 
ca sinfonica ravelliana ... 3 

Puccini, il solo moderno (Nessun dorma, Resto del Carlino 29 
nov 1969. Il Grande impresario, "Video" X 1975, I, 51-53), seguito nei 
suoi ultimi giorni. Turandot e "Nessun dorma", il vegliare superiore. Dio 
ha voluto la Butterfly, non la bomba atomica di Nagasaki. 

Franco Capuana Fanese "Cultura IV, 1975. ZF 1981; 121-124. "Dove 
c'è l'acqua c'è l'etere del suono, dice Rudolf Steiner" - ecco la ragione 
dei tanti musicisti, cantanti celebri fanesi. (Ora si sa tutto di loro dopo 
Il Teatro delle Fortuna in Fano, di Battistelli, Boiani, Tombari, Ferretti, 
I e II, 1998 Fano Carifano). 

Infine, il Jazz ha origine fanese, è invenzione di Grisante "Cervella" 
(7F 1981, 121-124). Nessun giudizio, solo l'aneddoto, per la grande e la 
piccola musica di Fr. 

D'altronde i giudizi di Steiner presuppongono che si sappia la musica, 
la si conosca profondamente, tecnicamente, acusticamente, oltre che 
sentimentalmente. 

Neppure "Cervella" ha il lasciapassare, pur con l'orgoglio di una 
furbizia teorica come l'equivalenza "music'arabita" e jazz: la musica 
sincopata è opera del Diavolo. 

Il Diavolo è zoppo, notoriamente zoppo. Sincope (e contrattempo) 
sono il passo del diavolo. Niente metrica classica: "Ecco i teddy-boys". 
Comunicazione occulta: il diavolo prima lo si vedeva perché era fuori di 
noi, oggi non lo vediamo perchè è dentro di noi. Il ritmo sincopato 
automatizza la volontà umana. Inconfutabile perché indimostrabile, 
come sempre. 

Dei gusti musicali si è detto, ma non della sfuriata furibonda, da crisi 
cardiaca quando si sentì tradito dagli amici, Anna Mattioli, Enzo 
Capalozza, Tonino Casanova, Carlo Ghiandoni, che con Don Tonelli 
ascoltavano Honegger, Jeanne d'Arc au btcher, invece di bearsi con 
Rossini e Puccini. 
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(6) 


(050) 


Sulla malinconia degli artisti, un male da non comunicare agli altri 101 
(Tombari di Vi, MeA, FA, SV: superato?). 


Il prato fiorito che Giacinto vede subito dopo la morte violenta rende 
artistica, semplificata tutta la vicenda del dopo-morte come l'ha letta 
nelle Conferenze 1913-1914 di Steiner. 1° Quadro mnemonico, che delle 
cose dimenticate (durata di alcuni giorni). 2° “Dilatazione" di tutti i 
pensieri (per il tempo delle veglia resistendo al sonno). 3° Quanto di 
insoddisfatto c'è stato nell'ultima vita (dura alcuni anni, circa 21). 
Percezione di "processi spirituali. 4° Comunicazione con i viventi 
attraverso l'amore, "sentire volente", dolori come beatitudini. Vita 
solitaria dell'anima, coscienza accresciuta. Paura ("mezzanotte dell'esi- 
stenza"). 5° Nostalgia della vita, del "pareggio karmico" nella vita 
seguente. Si diviene un "archetipo", orientandosi verso i futuri parenti. 
Organizzazione del corpo futuro (durata di "millenni", normalmente di 
circa 450 anni), infine orientamento verso il punto in cui vivremo. 
Natura interiore dell'uomo e vita fra morte e nuova nascita (1914), 
Ed. Antroposofica 1959. 


Tutti ricordano la voce di fiaba con cui T. diceva del "cucinone" 
del Rio, dei livelli diversi della casa, e il "di là" del suo lavoro. 
F. Scarabicchi, La casa di Rio Salso, "Omaggio a Fabio Tombari", Rimini, 
Guaraldi 1999, 235-240. E si tenga presente l'atmosfera evocativa tenuta 
nel "cucinone" in "come Tombari, Fabio", Tavullia, "E. L. Morselli", 2001. 

Una sfortunata tesi di laurea per la Statale di Milano aveva suddiviso 
le 500 recensioni (di cui 70 anonime) del periodo 1929-1979 per 
ciascuna Opera. Qualcosa dispiacque "al Rio", se ne convinse la 
stessa Sig.na Lombardi che non la discusse con la Ines Scaramucci 
dei saggi su ‘900. 

La cultura della particolarissima gravosa enciclopedia domestica 
vivente che spiega a Tonino tutto di tutto conserva i "medaglioni" di 
"personaggi storici" sloganizzati a livello di "parole incrociate", come 
furono insegnati dal "Cuore" al "Balilla Vittorio" per due generazioni. 
In 1969, 130 "Ma io non professo idee politiche", cioè non faccio politica 
"attiva", di partito ecc. non impedisce che si parli un linguaggio 
politicizzato al punto di essere creduto naturale. Il tabacco bagnato col 
vino puzza e "rende il mare ... come dire? più democratico" Oca 70, 
lasciato dire da un personaggio. Perché non critica? perché la critica è 
male ecc. I bambini vanno al cinema: ma non si era detto nella 
Chiarificazione dei danni retinici dei fotogrammi mobili, al di sotto 


del "trascinamento"? Naturalmente solo Pellirosse 93, quelli che 
vincono o quelli sterminati? La nuova TV addirittura è epilettogena. 93, 
121, 124, 157, 199. 

I bambini vedono il furgone dei carcerati: fra di loro possono esserci 
degli innocenti, mentre i colpevoli, “che non sentivano niente" erano "degli 
uomini-bestia". Il dolore soltanto rende sensibili 104-105. L'uso della sola 
parola "solidarietà" è la sola concessione alla repubblica antifascista solo 
in parte 105, 130, 183. Ma è un palinsesto: "le sette strade che portano al 
ponte romano" è fare politica demodée solo in parte. "Fare la rotta" alle 
vicine quando nevica, e il Babbo spala anche per "quella famiglia laggiù 
che gli voleva male" 107, tutto è politica. Il Libro è pensato per i 
bambini "meno abbienti", raccolta di favole 117: "Nelle fiabe tutto è vivo, 
mentre nella storia ... sono tutti nomi di morti" 124, 199. E certo, detta in 
quel modo, è la solita banalità che grava sui piccoli. 

Gli studi sociali ed economici di Steiner non gli hanno fatto rivedere 
le sue vecchie idee, adattandone le idee alla realtà italiana. Idee vaganti: 
darvinismo dell'uso che affina gli organi animali 131, antroposofia dei 
due Presepi 132. La sola Repubblica è quella di San Marino e il suo 
"re del contado" 147-148. 

Con questa ideologia di fondo la "storia patria", senza politica né 
economia, senza il seguito con un Tonino adolescente e adulto, è tutta 
una meraviglia estetica: "Ogni terra è un pò come un teatro, un grande 
teatro di gesta (la storia come letteratura...), dove i popoli devono 
scontrarsi e poi fondersi (!), in modo da far risaltare il meglio di ciascuno 
e di tutti. E ciò che uno porta di coraggio e di fortezza, l'altro reca 
di religiosità di dolcezza (, e un altro ancora di chiarezza, di 
scienza, di talento, di estro, e tutti insieme contribuiscono alla civiltà 
universale 251. 

E così via, ancora Urbino e Raffaello, Pesaro e Morselli "oggi ancora 
quasi ignorato, perché guardava il cielo quando gli altri guardavano fissi 
alla terra" 251-252 e così via per il Rinascimento, le "città marinare" (chi 
direbbe a quelle anime candide del mercato degli schiavi ?). 

La predilezione per Raffaello, qui e dovunque, è dovuta al suo 
particolare Karma secondo il quale il Profeta Elia (aleggiante in / Re 
17-19, 19-21. Incarnato in 2 Re In-2, 18), escluse reincarnazioni minori, 
incomplete ecc., si è reincarnato in Giovanni Battista (Lo dice Cristo, 
Mt 11, 14 "E se lo volete accettare, egli è quell'Elia che deve venire".) 
e successivamente in Raffaello, poi in Novalis il poeta e così via. 
Per misurare la distanza dall'epoca, si veda E. Gualazzi, Vita di Raffaello 
da Urbino, 1984, Milano, Rusconi, autore anche di una Muta di Raffaello 
in tre atti, 1991. 
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BRUNO BARILLI: LA LEGGEREZZA FATALE DELL’ESSERE 
Benedetta Omiccioli 


a mia madre 


Barilli è un viaggiatore volante per tutta la sua vita, non solo per i 
viaggi reali, ma per intima essenza, per la sua anima di vagabondo 
che oscilla tra arroganza e umiliazione di sé assecondando il suo 
capriccio, che lo porta da Parigi a Londra, dai paesi artici alla punta 
dello Stivale. Il Barilli che ci si trova dinanzi nei libri di viaggi è di una 
leggerezza fatale e di una curiosità volitiva che sembra a noi di rinve- 
nirlo nella sua univoca compiutezza, con tutta la sua carica di umanità, 
di sensibilità reattiva e di tono elegiaco: è un poeta che impegna 
nell’esercizio della scrittura le ragioni stesse della sua sopravvivenza. 
Dai Ricordi londinesi, a Il viaggiatore volante * che li comprende, a 
Lo stivale? pubblicato l’anno stesso della sua morte, si ritrova l’ininter- 
rotta animosità tra la personalità dello scrittore alla ricerca di se stesso 
e la sua volontà di penetrare lo spiraglio rivelatore di tutto quanto 
gli si presenta. 

Ma, in questo campo, l’esperienza più grande è l’Africa. 

Per conto della "Gazzetta del Popolo" diretta da Ermanno Amicucci, 
Barilli compie dal dicembre 1931 al marzo 1932 la circumnavigazione 
dell’Africa, prima sul piroscafo "Piave" e poi con mezzi di fortuna. 

Da questa grande esperienza nasce // sole in trappola ', diario del 
periplo dell’Africa: diario come fruizione individuale del viaggio, come 


B. Barilli, Ricordi londinesi, Roma, Nuove Edizioni Italiane, 1945. 

?_B. Barilli, // viaggiatore volante, Milano, Mondadori, 1946. 

 B. Barilli, Lo stivale, Roma, Gherardo Casini Editore, 1952. 

: B. Barilli, // sole in trappola, Firenze, Sansoni, 1941. Il libro esce grazie alle cure 
del giovane amico Mario Alicata, che nel dopoguerra sarà anche l’artefice dell'adesione, 
di non lunga durata, dello scrittore al comunismo. // sole in trappola è un viaggio 
conradiano per mare e vi si ritrova tutto il modo di lavorare dei corrispondenti di quel 
tempo, senza telescrivente, aggravato dalla maniera di vivere di Barilli, dai suoi 
disordinati appunti, dai suoi mutevoli umori: gli articoli arrivano al giornale tardissimo, 
praticamente a viaggio concluso, e non tutti escono, né tutte le note che l’Autore 
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colui che viaggia di dies in dies e pratica la letteratura quotidiana; 
periplo come viaggio estraniante, come grecismo che indica l’interio- 
rizzazione e l’introiezione del viaggio stesso. In questo diario Barilli ci 
consegna il meglio di sé, offrendoci una prosa che, invece di avere 
carattere e funzione meramente pratici, fin dall'inizio vola al di sopra 
del gergo e delle stereotipe abitudini giornalistiche per trapassare tutta 
intera nel clima della poesia. La sua linfa poetica è una potenza decan- 
tatrice e medianica che trasporta uomini e cose da una prospettiva 
naturale a un'atmosfera fantastica: così che le pagine del suo viaggio 
sono, a un tempo, trascrizione e poesia, documento e scoperta. 
Già sulla nave Barilli entra nella sua trance specialissima, che affina e 
astrae, dal suo mare magnum dell’iperestesia, le sensazioni: 


La notte fu lunga a passare. 
Dalla mia cuccetta vedevo la luce elettrica nel corridoio — 
immobile luce, perpetua, come nelle cappelle. 


prende vengono utilizzate. In una lettera mai spedita ad Amicucci, lo scrittore specifica 
le condizioni del viaggio, e cerca di giustificarsi del fatto di aver perso la gara con un 
giornalista noto e solerte, Arnaldo Fraccaroli, del "Corriere della sera": "APPUNTI — Per 
una lettera mai scritta ad Ermanno Amicucci direttore de “La Gazzetta del Popolo” 
all’epoca del mio periplo dell’Africa. 

Il vapore era fatto per merci — non per passeggeri. La lentezza del viaggio — la cucina. 
Tutto nel frigorifero dalla partenza. Nessuna distrazione. Nelle cabine si crepava di 
caldo. Non c'erano viaggiatori. La prima parte del viaggio salta le uniche fermate. 
Niente Africa per un mese. Siamo al 18 gennaio quando arrivo a Città del Capo 
sconquassato, snervato dal lungo viaggio e dall'ultima tempesta di quarantott'ore 
nel girare il Capo di Buona Speranza. A Città del Capo avrei potuto cominciare 
a lavorare, ma era notte. Se avessi spedito un articolo o due sarebbero arrivati al 
giornale verso il 10 di febbraio. Fraccaroli essendo partito con un buon vapore che 
costeggia l'Africa e fa scalo quasi ogni giorno, aveva cominciato a pubblicare le sue 
corrispondenze gia verso il 15 di dicembre. La concorrenza era ormai impossibile a due 
mesi di distanza. Dopo Città del Capo ho viaggiato un mese senza quasi fermarmi, in 
treno e un po’ in automobile. Per circa settemila chilometri cambiando clima, 
nutrizione, eccetera. Ho preso note, febbre, e chinino: di chinino mi sono soprattutto 
nutrito. Ho perso il sonno e l'appetito come tutti, verso la fine del viaggio, per una 


febbre leggera che rode i nervi... 


Dall’Africa, dicembre 1931-marzo 1932" (B. Barilli, Z/ sole in trappola, Firenze, Sansoni, 
1941, pp. V-VD. 


Benché la nave non si muova le macchine sono accese — 
e intorno alla cabina s'ode scricchiolare il legname, 
col rumore assiduo d’un cane che stritola un osso. 

La campanella che suona per i cambiamenti di guardia 
è quasi quella di un convento — o forse ho bevuto troppo. 
Sento l’acqua scrosciare continuamente intorno ai fianchi 
della nave — e in questo stato di dormiveglia finisco per non 
rendermi più conto dell’ora, né del luogo. 

Siam fermi, o navighiamo? 

C'è una specie di lamento che odo soltanto nello star 
coricato. Sono le macchine che fanno questo verso, 
nascosto, profondo, oleoso. Si direbbe il canto del cuculo 
in una notte di luna?. 


E, all'arrivo a Città del Capo, già tutte le chiavi fantastiche e 


musicali del testo vengono fornite in un clima di totale esaltazione 
fonico-cromatica: 
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Tutto è nuovo, leggero. Anche i monumenti. 

Ti viene voglia di dire al primo passante che trovi: 
cento di questi giorni. 

Effetto inaugurale del sole sulla città. Degli aeroplani 
che navigano nel cielo; l...]. 

Nell’albergo l’acqua per lavarsi ha il colore del tamarindo. 
La brocca dell’acqua è coperta da un asciugamani di un 
candore britannico. La barba comincia a crescere rapidamente, 
cinematograficamente, non puoi tenerla a bada. 
Dovrò farmi radere due volte al giorno — d’agosto non basterà 
più il barbiere — la barba mi mangerà tutto il viso 
in una mattinata. 

E qui per la prima volta sento dire dal nostro maître d'hotel 
che le mani e le dita della mano sono la parte migliore, 
la più dolce e delicata del corpo umano*?. 


Ivi, Partenza, p. 5. 
Ibidem, Africa nera, pp. 67-68. 


203 


204 


Questo suo periplo africano è un libro esemplare per intendere 
la costituzione psicologica e formale di Barilli viaggiatore: anche di 
fronte all’immobilità dell’Africa il dinamismo barilliano si manifesta 
nell’esuberanza della sua vitalità in continua funzione di scoperta. 

Egli assume la valigia come vero e proprio stemma, come segnale 
araldico: 


E oggi ho visto un funerale. Il carro da morto, 
i cavalli neri — intorno al carro, discretamente afflitti, 
i quattro serventi delle pompe funebri — proprio come da noi. 
Dietro, venivano adagio quattro o cinque persone — 
forse i parenti. 

Il traffico s’arrestava per lasciar passare il mesto corteo + 
la gente si scopriva reverente — come da noi. 

Ma fra le colonnette del carro aperto, e proprio sulla bara, 
là dove ci si mette per solito una corona di fiori o l'uniforme 
del morto con le decorazioni, c'era invece soltanto una valigia — 
una valigia di cuoio — logora, gonfia, e chiusa. 

Questo non era proprio come da noi. 

Non capivo perché quella valigia. 

Senza farci caso, la gente intorno a me continuava per la sua 
strada. Tutti tiravan diritto — io soltanto rimasi lì a guardare, 
mentre il carro si allontanava, quella vecchia valigia 
che rassomigliava alla mia”. 


Barilli non è assente, ma presente altrove, non è senza dimora, ma 
dimora nel viaggio. 

La scoperta dell’Africa diventa anche la scoperta di sé: egli non è né 
un saggista né un narratore di memorie, è un cacciatore di impressioni, 
di apparenze straordinarie e sorprendenti, di immagini allucinanti e 
paradossali. 

L’oggetto, il dato fisico, reale, è investito dall’intuizione del diarista: 
un'intuizione scattante, ad un tempo di natura poetica e critica, nutrita 
della consapevolezza di una responsabilità e di un impegno anche 
etico. 


B. Barilli, Parigi-Calais-Londra, Ricordi londinesi, in Il viaggiatore volante, Padova, 
Franco Muzzio Editore, 1999, pp. 49-50. 


Barilli ci restituisce il volto più intimo e perciò più vero di una realtà 
geografica ed antropica, e ci riconsegna in pari tempo il profilo del 
poeta nella sua più autentica ed esatta definizione: 


L'orizzonte comincia a muoversi, tondeggiando largamente — 
e dove la forza del sole a picco ha colpito, il suolo, 
bruno di colore, è come ricoperto di un velo nero. 

Là in fondo la vegetazione incendiata fuma ancora. 

La catena delle montagne altissime e nude costituisce 
una parete dritta, dentata. Sembra che lassù ci siano delle 
acropoli colossali che corrono parallele alla linea ferroviaria. 
Ad una distanza di almeno quaranta miglia. 

Il grano tagliato sfolgora come oro sotto il tramonto. 
Non lo si può guardare. Corto, fitto, duro. I suoi riflessi 
luminosi son così violenti, che dopo pochi secondi bisogna 
scostarsi dal finestrino. Dà alla testa. 

Nel vagone ristorante durante il dinner il sole basso 
mi cercava tra una finestra e l’altra mentre mangiavo, battendomi 
sulla testa, sulla nuca, sulle guancie, con una carezza pesante — 
finché calò del tutto dietro la giogaia montagnosa — 
e la campagna ancora visibile si restrinse. L’aria si era rinfrescata. 

Vivevano soltanto in quell’oscurità tramortita dei cunicoli 
di terra di color rosso-violetto, e delle nuvole librate come 
grandi mantelli insanguinati sui picchi granitici*. 


L'Africa gli appare come un mondo pieno di segreti, un universo 
primigenio e assoluto, in cui egli si immerge con la curiosità di un 
bambino e con una gioia selvaggia. 

La sorpresa maggiore del libro è la capacità di Barilli a trasformare 
in racconto la sua idea dell’Africa, a tradurre in fantasia la magia 
stupenda e paurosa di un continente. L'Africa di Barilli è cosa viva, 
un essere che parla un linguaggio magico e persuasivo come 
quell’indigeno di Zanzibar nel quale l'Autore è riuscito a mostrare il 
senso di una civiltà, a svelare il destino di una razza: 


8 B. Barilli, Ferrovia sud-africana, in Il sole in trappola, Firenze, Sansoni, 1941, 
pp. 89-90. 
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Nei suoi occhi l'istinto elementare sfolgora denso estatico 
come negli occhi d’una tigre. 

Si muove in questo paradiso con aria circospetta. 

Il suo fiuto sempre sveglio guida e distrae il suo passo 
di predone. 

Vivere, egli si sente. Di null’altro si rende conto. 

Tuttavia — fra tutte queste creature combinate dagli incroci 
assottigliate e guaste dalle decadenze estreme, che popolano 
gli esosi e misteriosi aspetti quest'isola affondata e giacente 
come pietra nel fiume della storia da più di mille anni — 
egli è ancora l'esemplare umano più compatto, innocente. 

E può essere il domestico più fedele della casa — 
ti appartiene come il cane. 
Ma non lo catechizzi. La sua tecnica mentale è nulla. 
Se gli dài per esempio la commissione minima di portare 
un biglietto, un francobollo, o non so quale altra piccolezza, 
egli non ha altro mezzo che quello di mettersi l'oggetto 
sul capo rapato, con una pietra sopra — a mo’ di fermacarte. 

S'egli tenesse il leggero biglietto in mano, le sue dita 
si aprirebbero strada facendo. La sua memoria è sì breve 
che non arriva alla mano. Non c'è che il peso che possa 
ricordarglielo. 

Il cane riporta nella bocca. 

L’indigeno sul cranio?. 


b) 


La prosa di Barilli colpisce per la sintassi disarticolata e sbilenca, 
per il periodo dominato dalla paratassi nominale (che era stata carat- 
teristica del frammentismo vociano-lacerbiano e che i rondisti non 
amavano), per l’aggettivazione spavalda e stramba, per la difficile e 
forzosa coabitazione semantica dei termini: 


La vittima: un povero negro. 

Divorato dalle formiche, divorato fino all'osso. 

Trapanato. Roso di dentro e di fuori, meticolosamente. 

Aperto, ripulito, divenuto un fantasma al quale è cascato 
il lenzuolo — trasparente, leggero come uno schema! 


° Ivi, Zanzibar, pp. 204-205. 
Ivi, Beira, pp. 181-182. 


Lo stile emerge sulla pagina come energia bruciante, minac- 
ciosa e fulminea, come lampi descrittivi che rendono continuamente 
l’effetto di sorpresa e imprevisto, non concedendo pause al lettore. 
Evitato ogni impaludarsi nell’ipotassi, il discorso procede rapido, intol- 
lerante di ogni indugio descrittivo, bruciato nella fulmineità di un 
annotare spessissimo ellittico, fratturato in frequenze serrate: 


Invulnerabile. Santo della bottega. [...] 

Sei entrato in un cortile tutto coperto di stuoie — 
era il patio delle gheise giapponesi. 

Puoi accomodarti. Non le sorprendi. 

Non ti sollecitano mai. 
| Giuocano alle carte, virilmente. 

Vuoi un tè? — Quattro soldi. 

Fai come in casa tua. 

Intorno, a traverso le porte socchiuse, vedi i letti alti, 
quadri e duri, come si conviene in questo clima — coperti 
d’una stola pulita e ricamata a guisa d’altare. 

Son gheise di infimo ordine — senza moine, né civetteria. 

Assurde creature. 

Non si direbbe che aspettino qualcuno. 

In realtà non aspettano nessuno". 


Il suo modo di enunciare procede per definizioni metaforiche e 
analogiche a modo di folgore, che hanno la funzione di sbilanciare i 
punti di vista portandoci ad un punto di fuga della pagina: 


Barilli adopera la metafora non come un gioco calligrafico 
ma come un mezzo d’adesione immediato e potente 
sulla realtà!. 


Barilli è un vero viaggiatore volante, nel senso che corre via da 
un'immagine all’altra, da un’osservazione all’altra, senza un attimo di 
respiro: 


"Ivi, Zanzibar, pp. 202-208. 
M. Alicata, Scritti letterari, Milano, Il Saggiatore, 1968, pp. 294-297. 


207 


208 


Barilli ha trovato un modo suo di dar moto alle immagini 
quel tanto che naturalmente durano e circolano vive. 
Ho detto circolano e dovrei dire scoppiano. Egli è come un 
giocoliere, accende i suoi fuochi e sparisce". 


Questo libro è il resoconto di un viaggio nell'anima dove l'Autore 
trova la gioia di vivere insieme alla malinconia esistenziale, comprende, 
più che la difficoltà di vivere, la difficoltà di esistere, che lo porterà a 
scavare ancora più a fondo dentro se stesso. 

Mai la penna di Barilli si rivela così forte e impietosa, mai ferisce e 
scava più addentro, portando alla luce le confessioni e le fantasie dello 
scrittore, rendendo pienamente cosciente l’agonia del suo animo all’io, 
che lo avvicinano al vagabondo Rimbaud e al folle Campana. 

Egli viene allo scoperto, si rivela alla luce della sua scrittura, si volta 
verso l’altra parte della sua anima: è la sua saison en enfer creata da 
vere e proprie i/luminations che sono rivelazioni spirituali e immagini 
verbali. 

Nelle imageries dei suoi viaggi, che lasciano sempre tracce profonde 
di costernazione e di stupore, il mondo gli si presenta come uno 
spettacolo di cui gli uomini sono i personaggi dove realtà e fantasia 
continuano a coincidere in una scrittura surrealistica e fantomatica. 
Nei Ricordi londinesi Londra" gli si presenta come un mondo fiabesco 
e tenebroso, mitologico e ossianesco, che non ha nulla da spartire, 


4 G. De Robertis, op. cit., pp. 134-136. 


“" Del soggiorno a Londra nel maggio 1931 di Bruno Barilli, Camillo Pellizzi scrive: 
"A Londra lo vidi entrare una sera nella trattoria “Quo Vadis” dell’Italiano Leoni, in 
Soho. Non ricordo se l'avevo già incontrato prima, e non ha importanza. Gli avevano 
detto: “A Londra, di sera, troverai Pellizzi al Quo Vadis, in Dean Strett”, E lui era venuto 
a piedi fino dalla pensione, lontanissima, dove lo avevano indirizzato. A piedi perché 
temeva, sugli autobus, di non farsi capire, e di finir chissà dove; né d’altronde aveva 
altre conoscenze nella sterminata città, o, comunque non le voleva incontrare. Voleva 
mangiare in un modo diverso da come mangiava nella sua pensione, perché, diceva, 
“questo modo di mangiare degli inglesi non è serio”. Poi voleva sapere di un caffè, 
possibilmente coi tavolini di marmo, che fosse aperto la notte, perché doveva scrivere 
degli articoli, e non poteva scrivere altro che sui tavolini di un caffè, dopo la mezza- 
notte. Per il mangiare si rimediò con una bistecca; per il caffè era più difficile, perché 
a Londra tutto finiva prima delle undici. D'altro lato, Barilli aveva fretta di spedire 
qualcosa; il suo giornale non si fidava di lui, e gli aveva dato solo i denari del viaggio: 
il resto, via via, quando fossero arrivati gli articoli. Né lui era capace di scrivere come 
scriviamo noi, cioè male, a scadenza fissa, a cartelle contate. I suoi occhi ceruli attoniti, 
passarono sul mondo come se non lo vedessero; la sua volontà seguiva una traiettoria 


pure essendo la stessa, con quella d’altri viaggiatori-artisti. La succes- 
sione di immagini che la metropoli gli proietta sotto gli occhi, tra 
nebbia e piogge, forma fantasmagorici fondali alle sue impressioni e 
riflessioni: 


Nell’ombra ferale... La strada in cui mi trovo, vapora 
e fumiga come una concimaia. La nebbia sale, turbina 
lentamente, si addensa e vela i lampioni. La nebbia infradicia 
tutto. Le fiammelle han guizzi di agonia, e i vetri si bagnano 
man mano + si bagnano di pianto. 

La strada diventa un teatro — un teatro sprangato, sommerso 
— fra apparizioni natanti e dissolvenze feeriche. Ogni forma 
si stacca, naviga senza peso e sparisce. Non ci sono più case, 
non ci sono più muraglie, né cancelli, né cielo. 


propria, misteriosa nelle sue leggi. Andava così fra gli uomini e le cose, inadeguato agli 
uni e alle altre, adeguato solo a se stesso, con un carreggio ostinato e del tutto 
irrazionabile: qualche volta faceva male, non volendo; quasi sempre era lui che soffriva 
da gran signore, senza volerlo riconoscere, per lo più, nemmeno a se stesso. Accadeva 
che il mondo e gli uomini passassero attraverso l’orditura di questo spirito straordinario, 
lasciandovi di sé le più strane ed inattese impronte. E quando, assai più tardi, lessi le 
cose che egli aveva scritte in quei giorni, su Londra, ne fui stupefatto e ammirato. 
(Avevamo trovato per lui, alla fine, un malinconico “snack bar” in Piccadilly, suggerito, 
credo, da Engely; con qualche tavolino di marmo, forestieri di passaggio, pallidi e 
spaesati, e falene di misero aspetto. Ma Barilli confessò che a volte riusciva a scrivere 
anche in pensione). Per anni io avevo visto, eppure non visto, a Londra quelle 
medesime cose! Lo avevo presentato a una mia amica inglese, troppo colta e sensibile 
per osare mai di parlare, sciupandola, altra lingua che non fosse la propria. Con lei 
Barilli monologava in francese, e ne riceveva dei monosillabi pieni di solidarietà e di 
timidezza. Insieme quei due, facevano lunghi viaggi sull’imperiale degli autobus, 
attraverso la nebbietta grigia e gli sterminati quartieri monotoni della capitale britannica; 
quando erano arrivati al capolinea, Barilli si guardava attorno, in attesa di vedere un 
qualche nuovo spettacolo; che, in realtà, non c'era. Allora, senza nemmeno scendere, 
facevano il viaggio di ritorno. 

Un giorno, con una improvvisa timidezza negli atti, con un timbro nuovo nelle parole 
che mormorava sotto voce, mi raccomandò di andar a vedere la mostra dei quadri di 
Milena. “Vacci domani verso le due e mezza, così conosci anche lei”. Ci sarei andato, 
senza dubbio; ma perché lui non veniva con me? No, non voleva venire, non poteva 
venire. Lui ci andava molto spesso, quando Milena non c'era. La irreducibilità sociale 
di Barilli aveva operato anche dentro la famiglia, malgrado l'ammirazione rispettosa che 
non mancava mai di esprimere verso la moglie, malgrado il grande amore per la figlia. 
C'era una specie di intesa, fra quei tre, di incontrarsi, di vedersi il meno possibile. 
La pittura di Milena non mi piaceva, e glielo dissi". (Camillo Pellizzi, I/ coraggio 
dell’inattualità, in "La Fiera Letteraria", 20 aprile 1952). 
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Dall’alto, qualche raggio di luce polverosa cola giù 
serpeggiando come il gesso, in questa cupa marea caliginosa. 
A un tratto tutta la zona echeggia. C'è una voce, 
(umana, divina?), c'è un’arpa, nella nebbia: lo "spleen" 
(non c'è parola italiana per ciò) della "Lucia di Lammermoor". 
La voce è d’una donna, d’un ragazzo, o d’una sirena — 
ma così forte, giovane, disperata, in questa colossale solitudine, 
che mi domando: è un concerto o un naufragio? 
Sono lì a due passi i musici mendicanti. 
Potrei quasi toccarli —- ma non vedo che una rorida parvenza 
che ondeggia e sfuma, argentea, piramidale, forse l’arpa 
è il lembo di uno scialle. 
Spettri — fantasmi, sull'orlo del marciapiede. 
La strada, tutta impregnata di miasmi”, da un capo 
all’altro trasecola, rintuona, e tace a lungo. 
Intanto qualche spiraglio si schiude, lassù, lassù — 
delle ombre bianche s’affacciano: fatue movenze. 
Dal cielo invisibile piove a poco a poco; e comincia una 
caduta lenta di palanconi. 
Solennemente, come in un incubo che s’allenta, 
tintinnano sull’asfalto le monete: son gli angeli delle soffitte 
che le buttano, senza interruzione!°. 


Di sé, del suo essere strano viaggiatore, a un certo punto, Barilli 
dice che è "un cronista che non ha di mira il problema sociale; ma il 
colore, il profilo, la sintesi: come un artista"! 

Ne deriva che Barilli ci sembra consanguineo, non degli impressio- 
nisti che fermano sulla tela le labili apparenze delle cose, ma dei 
postimpressionisti e degli espressionisti, (accanto a pittori quali Jean 
Lurcat o Chagall o il nostro Scipione), che partono dalla proiezione dei 


5 La parola miasmi trova corrispondenza in ÉLEVATION di Baudelaire: 

"Envole-toi bien loin de ces miasmes morbides; 

Va te purifier dans l’air supérieur, 

Et bois, comme une pure et divine liqueur, 

Le feu clair qui remplit les espaces limpides." 

(C. Baudelaire, Les fleurs du mal, Milano, Mondadori, 1983, p. 16, vv. 9-12). 

‘© B. Barilli, fantasmi, I Ricordi londinesi, in Il viaggiatore volante, Padova, Franco 
Muzzio Editore, giugno 1999, pp. 52-53. 

"Ibidem, Bassifondi, p. 75. 


sentimenti dall'interno verso l'esterno (ex-primere) per raggiungere 
l’espressione attraverso la sintesi delle impressioni: 


Arrivando a Londra per la prima volta si rimane sbalorditi 
dalla quantità degli specchi che ci sono. 

In nessun altro paese trovi tanti specchi come qui. 
Dappertutto specchiere che brillano spaziose e leggere 
nelle loro cornici d’oro. Mi ci incontro sempre con me stesso. 

Ce ne sono almeno tre per ogni abitante. 

Pensando a tutti questi specchi che riflettono tutti questi 
Inglesi, la cosa mi sembra sempre più grave. 

Ma è forse un buon sistema per mettere in fuga i ladri 
e gli assassini. 

Nella mia stanza ce ne son quattro o cinque. Specchi 
d’una certa importanza: voglio dire d’una grandezza 
e d’un valore considerevoli. 

Quando sono a letto mi sembra di averci intorno un'intera 
famiglia di me stessi, troppi. Spengo subito il lume". 


Ecco perché dalla penna dell'Autore non cade mai una parola 
inutile e perché tra gli aggettivi c'è sempre una selezione: prima di 
quello prescelto dieci altri gli saranno venuti alla mente e sono stati 
scartati. Egli fa capire come la vena facile sia un trabocchetto, soltanto 
le pagine nate da interminabili ozi, da lunghe attese, riescono di una 
genialità linguistica incomparabile: 


... fra genio e intelligenza c’è un abisso incolmabile. 
Che cosa sono il pensiero, la ragione e il sapere di fronte 
alla fantasia creativa se non degli accomodamenti ambiziosi 


19 


e provvisori? 


Si consideri che Barilli è solito appuntare in taccuini, velocemente 
ma puntualmente, le impressioni e le riflessioni di viaggio, senza 
indugio. Poi, cominciando a selezionarle e ordinarle, le riporta in fogli, 
dai quali successivamente, le trasferisce, previa muova revisione 
e quasi in bella copia, nell’elzeviro da consegnare al giornale. A volte 
non rinuncia ad un’ultima e meticolosa correzione delle bozze: diffi- 
cilmente si dichiara soddisfatto di un suo scritto tanto che, se potesse, 
continuerebbe a rilavorarlo all'infinito. 


# Ivi, Parigi-Calais-Londra, p. 49. 
‘ B. Barilli, Parigi, in // paese del melodramma, Torino, Einaudi, 1985, p. 132. 
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Bisogna aver visto i suoi taccuini zeppi di appunti, i suoi fogli 
ricolmi di correzioni e di varianti, i suoi travagliati abbozzi. 

Verifica i periodi e le frasi, traffica sulle parole confuse dei fogli di 
diario, sperimenta i passaggi e i raccordi nelle due lingue, l’italiana e 
la francese, di cui si trova a disporre naturalmente. E dalla versatilità 
di quella francese ritrae spesso una maggiore arrendevolezza 
nell’adattarsi agli squarci fulminei della sua sensibilità, alla disposizione 
analogica e metaforica del suo spirito?. 


® Leggendo le pagine di Parigi, la nostra attenzione si ferma sulla prosa Italia e 
Francia, dove Barilli mette a confronto le due lingue: "L’italiana è una lingua sincera 
e poetica, ma ritrosa e senza praticità. Non si lascia sfruttare, né ridurre i briciole. Con 
essa non si fa mercato. 

Senza la ritrosia che la protegge e l’inceppa la nostra lingua avrebbe raggiunto il Polo e 
l’Equatore; invece l'italiana, la lingua più bella di tutte, è rimasta quasi sempre tappata in 
casa, pudica di modi e di costumi. E nel viver ritirato conservò una freschezza coperta e 
intatta, come una monaca in clausura. 

Ci vuole un cuore filiale, mille precauzioni e un sentimento fortissimo per smuovere 
dal buio i suoi vocaboli prodigiosa, per trasportare questa lingua timorosa e devota 
di qualche passo più innanzi, in modo che la luce del mondo cada, per un giorno 
almeno, su essa. 

Lieve e lungo ha il respiro, e nei ricordi, la lingua nostra, trova degli accenti da 
sonnambula che durano a girare nell'ombra, come il vento in un pozzo. 

Schiva, e incerta nelle sue leggi grammaticali, tarda nella compilazione del suo 
dizionario, piena di amene sentenze proverbiali, la lingua italiana si esaurisce subito, 
non si lascia acchiappare e mettere in cattedra. 

Fugge i ragionamenti, cerca la melodia. Non vuol servire, non vuole obbedire, Umile, 
ma tenace, essa tende a dominare il pensiero a traverso l'orecchio. 

Invece la lingua francese è tutta a frasi fatte, e scorre via come un tapis roulani. 
Ti porta dove vuoi. In città, in campagna. Duttile, disinvolta, maneggevole, logica, 
e animatissima lingua; non c'è che da immergere le mani nel suo sacco per cavarle 
fosforescenti di spirito. Là dentro sembrano fervere tutti i tesori illusorii. Le sue frasi 
entrano l’una nell’altra agevolmente come gli anelli di una catena. Ciascuno può variare 
il giuoco. Parlando, o scrivendo, il francese è un mercato aperto. Mentre, in italiano, 
per comporla, una pagina, ci vuole un talismano, ci vuole la cupa passione d’un poeta. 
Se no la nostra lingua si sbarazza crudelmente dei suoi esploratori. 

Il francese è tutto sfumature e sfondi. La nostra lingua invece non sembra avere che 
una dimensione: la sua superficie nuda. Non sembra promettere che una ricompensa: 
la sua consistenza sonora. E bisogna riscaldarla col proprio fiato, questo candore di 
lingua. Il suo volto uniforme, immoto, sembra senza rilievo, tanto il rilievo è cancellato 
dagli anni; e le cavità sono piene di polvere. 

Palpandola come un cieco, soltanto al tatto, si ritrovano le tracce della sua bellezza 
immortale. Ma se la crosta classica si rompe, un sangue caldo scaturisce e ti spruzza — 
il linguaggio popolare — altrettanto rosso quanto è bianca quella fronte di gesso. 


È da tenere in considerazione, come testimone della minuzia 
compositiva dello scrittore, definito dal suo amico Vincenzo Cardarelli 
"scrittore d’una meticolosità notarile", uno scritto riguardante la 
descrizione di una corrida, seguita mossa per mossa, ritratta quasi al 
rallentatore, ma con un crescendo di attrazione e di orrore, nella 
successione stessa in cui la vicenda viene svolgendosi sotto gli occhi 
di Barilli e che culmina col volo sinistro dei pipistrelli: 


Tutt'intorno all’arena della folla. 
Hanno un toro nero. 
La folla fischia — Si volta come offeso - fermo comincia 
a raspare la terra - sembra molto pericoloso. 
Il cavallo cieco e il picador entrano in resta — Il cavallo 
è tirato per il morso a forza avanti da un uomo, spinto 
per di dietro da un altro - ma non vuole avanzare. 
Glielo portano fin sopra alle corna — Il toro fa un balzo 
(si lancia) e lo rovescia. 
Il secondo picador riesce a colpirlo. 
Il toro sanguina già gravemente — Ancora il picador. 
È straordinario come il toro e gli uomini si studiano — 
Non si perdono di vista - Ogni movimento dell’uno ne provoca 
uno dell’altro. 
È un giuoco di vita e di morte. Il toro sa che sarà macellato 
fra un quarto d’ora ma è libero di difendersi e di assalire. 


In francese ogni parola è un arnese. Il francese si gonfia, si moltiplica, ci riempie le 
tasche ed i cassetti, s'adatta a tutte le dimensioni dell’intelligenza. È come il colore sulla 
tavolozza. Col francese si dipinge, si fan velature, si avvolge la verità, il nudo e i suoi 
difetti. La lingua italiana quando l’hai fra le braccia, e non ti scappa, ti pare, fuor di 
senno, che palpiti offrendoti il fianco, invece si raffredda da capo, si distende e non si 
muove più. Ci vuole il potere magnetico, l'energia d’un Cagliostro, perché la lingua 
italiana si levi, cammini, e ti segua. 

È la lingua della Sibilla che rifiuta di spiegarsi. — Poche parole traversano la notte dei 
tempi, molte parole non direbbero nulla. Il suo antico pudore è diventato solennità. 
Nella conversazione perde il senso e si spegne. Per cavarne un suono giusto bisogna 
che la nostra fantasia e la sua originalità si tocchino, e ci vuole il più amoroso 
accorgimento per non turbare la sua trasparenza di sorgente alla quale non si può bere 
che a fior d’acqua, essendo il fondo torbido facile a salire leggero". (B. Barilli, Parigi, 
in // paese del melodramma, Torino, Einaudi, 1985, pp. 124-125). 


8 V. Cardarelli, L'Emiral al Costanzi, in "Corriere Italiano", 12 marzo 1924. 
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La folla entra da tutte le porte come al Colosseo — 
son forse trentamila persone. [...] 

Fa un caldo che è tutto delle vene e del sangue — 
terribile l’uomo è finito disteso sotto i piedi del toro — 
niente — si rialza — Ferito — ma gira nell’arena — Trionfatori, 
cappelli di rimando — la faccia è ferita e una gamba — 
destrezza. [...] 

Il toro per lo slancio a testa bassa s'inginocchia — 
ruzzoloni — È un toro ricciuto fra le corna bianco e nero. [...] 
Un malsano calore alle tempie — Si fa freddo al cuore — 

Il toro barcolla ma non cade — Si muove lentamente 
a testa bassa. [...] 

Quando il toro fugge — Fuori: gridano al picador 

che impaurito si è ritirato e non vuol più uscire — 
Mugghia come il mare in tempesta — Tromba — l’espada. 

Il cuore non s’abitua a questo spettacolo asfissiante. [...] 

Nelle cappelle dell’arena il matador devotissimo fa solo 
la sua preghiera suprema davanti all'immagine coi ceri sempre 
accesi de la madonna prima dell’uscita — Offre il suo cero. [...] 

I pipistrelli volano, svolazzano, volteggiano, sottili, 
sull’arena — Una campanella suona — cinque ore invernali. 

Torno torno il pubblico stanco d’urlare, accende 
dei fiammiferi e li tiene, e li lascia bruciare in cima alle dita — 
per significare che bisogna dare la luce elettrica. 

Tutte le lampade sull’arena?. 


B. Barilli, ZA CORRIDA, in E. Falqui, C'è Prosa e Prosa — Novecento Letterario — Serie 
Decima, Firenze, Vallecchi, 1969, pp. 62-67. E. Falqui nell’introduzione al testo 
(pp. 58-61), avverte che: "Tra i ritagli, in nostro possesso o pervenutici dal Barilli, di 
quello in Spagna e di altri viaggi in Italia e all’estero compiuti da Barilli non c'è traccia 
di questa corrida, che pur tanta ne incise in Barilli, come risulta dalla qualità stessa del 
testo, quantunque non rifinito. Ma è anche da tenere in considerazione che otto gruppi 
di appunti riguardanti lo spettacolo di questa stessa corrida e scritti, per far prima, in 
un italiano di continuo intramezzato dal francese (il cui uso gli riusciva a volte più 
spontaneo, più facile, più rapido), sono stati pubblicati da A. M. Ligi nel numero unico 
della rivista Galleria (maggio-ottobre 1963) in onore di Barilli: precisamente quelli 
che nella nostra redazione vanno da Quando il toro fugge a Offre il suo cero. Tutto 
lascerebbe dunque supporre che egli fosse deliberato a non trascurare di perfezionare 
un testo intorno al quale aveva già abbastanza lavorato, data la singolarità della 
situazione in cui era venuto a trovarsi assistendo, molto probabilmente per la prima 
volta, ad una corrida. Ma resta il fatto che non si è riusciti ad accertarlo. Manca ogni 


DSS 


Per Barilli non c'è altra avventura di viaggio da quella che egli fa 
sulla traccia delle parole nel mondo straordinario della sua fantasia. 
Nessuno lo supera nell’inventare città, isole, paesaggi, continenti, 
con un’elaborazione formale minuziosa e feerica: fatta di frasi brevi e 
spezzate, di parole che sembrano nuove e originali, e sono antichissime 
e logore, ma situate in un ordine inconsueto, appaiono scoperte per 
la prima volta. Barilli rimane Barilli dovunque va, i suoi pensieri sono 
assorbiti dall’estro. 

Per Barilli "il viaggiare agguerrisce e fomenta il coraggio vitale e 
innalza lo spirito d’un artista", il viaggio è prolifico vivaio di virginee 
e nitenti illusioni: 


Un avvenire immacolato ci viene incontro, e quel suo 
candore cambia il letto e le lenzuola dei nostri pensieri: 
si esita un poco prima di approfittarne, poi si cerca 
di addormentarcisi dentro”, 


Tutto quello che intravede, nei suoi girovaghi giorni, non è che 
effimero miraggio, sebbene immanente nella sua stessa idea della vita, 
che ci conduce alle luci fatali e funeste dei cieli e dei mari del mondo, 
con lo sguardo magico di chi ha incontrato gli angeli o i demoni. 
Ma questi miraggi non sono ancora cose penetrate nella sua pelle, 
sono solo ipotesi, caduche e miracolose, come la fragilità dell’io. 


ulteriore documentazione e, fino a prova contraria (sempre possibile, data la saltuarietà 
e la dispersività cui sempre andò soggetta molta collaborazione di Barilli per ragioni 
forzosamente economiche mai potute eliminare), questo progetto di rendiconto di 
viaggio è da registrare tra gli inediti rimasti incompiuti, ma non tanto da dover essere 
compreso fra gli appunti. Vogliamo infine avvertire che lo scritto che qui pubblichiamo 
e molti altri abbozzi e appunti e ritagli, insieme con belle copie e bozze d'’articoli, ci 
furono, un giorno, consegnati dallo stesso autore, con l’aria disperata e risoluta di chi 
non ammette replica, né obiezione né incertezza: giusto per liberarsene, così forte, da 
ultimo, e insopportabile sentiva e accusava il peso della carta, della “cartaccia”, che era 
stato costretto a tirarsi dietro, per tanti anni, come una specie di repertorio cui ricorrere 
nei casi di bisogno urgente. Ed erano casi frequenti per Barilli, che non condannato a 
scrivere avrebbe voluto essere, ma lasciato libero di comporre musica, la sua musica". 
8 B. Barilli, Yaccuino LIX, in Capricci di vegliardo e taccuini inediti, Torino, Einaudi, 
1989, p. 85. 

 B. Barilli, La camera n. 13, Roma, Edizioni della Cometa, 1987, p. 8. 
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Per capire il passaggio dal Barilli "giovane fortissimo e audace" 
I 

al Barilli "sdentato grigio sopraffatto da tutto e da tutti, finito sotto i 

piedi di tutti, come uno straccio" sembra ad hoc ricordare questa 


pagina che si trova nelle sue impressioni di viaggio in Norvegia: 


Nel bel mezzo di Malmé c’è un giardinetto pubblico pieno 
di passerotti e di scoiattoli. Si entra nei viali freschi, sotto 
l'ombra di alberi grandi e fronzuti. A poco a poco tra gli alberi 
grandi e fronzuti cominciano a piangere i salici, e l'elegante 
giardino diventa un cimitero che ti circonda molto discretamente 
con le sue croci sparse fra il fogliame, e i suoi mausolei 
nascosti e lontani. Non te ne accorgi quasi. 

Qualche vecchio barone scandinavo, dagli occhi di pesce, 
passeggia là dentro, che ha nello sguardo tutto un cimitero 
di antenati. Le sue mani incrociate dietro la schiena giocherellano 
con la paralisi. 

Passan dei bimbi, salutano il vecchio signore piegando il 
ginocchio come dinanzi a un Re. 

C'è molta riverenza qui per coloro che son presso a morire”. 


B. Barilli, Zaccwino LXII, in Capricci di vegliardo e taccuini inediti, Torino, Einaudi, 


1989, p. 97. 
% Ibidem, Taccuini LXII-LXV, pp. 97-116. 
7 B. Barilli, Malmò, in Il viaggiatore volante, Padova, Franco Muzzio Editore, 1999, 


p. 102. 


L’ONDA POLEMICA DI VALERIO VOLPINI: “CLORO AL CLERO” 


Gastone Mosci 


Il Circolo Culturale Maritain di Fano si è incontrato di recente per 
ricordare Valerio Volpini (Fano, 1923-2000) e per iniziare una 
riflessione a partire da un suo libro, “Cloro al clero” (Rusconi), che 
viene pubblicato nel settembre 1978. Dal 1° gennaio 1978 Volpini 
è direttore de “L’osservatore romano” (fino al settembre 1984). Aveva 
pubblicato, nel 1976, “Sporchi cattolici” (Rusconi), raccolta di articoli 
di seconda pagina di un quotidiano romano con “le lettere al Senatore 
Gi”, collaborazione eminentemente politica di un critico letterario, 
di uno scrittore. 

Volpini, in quel libro di un anno, estate ‘75-76, entra dunque nel 
vivo del dibattito politico con il suo orizzonte culturale ed etico: 
non era la prima volta perché anche nelle tante collaborazioni ai 
giornali cattolici aveva avuto spesso modo di tenere alto il fuoco della 
polemica su varie questioni di costume e su tanti eventi della politica 
(si veda, ad esempio, il volumetto, “Violenza anni ‘60’, La Locusta, 
1963). Però questa volta l'osservatorio è diverso: la collaborazione 
avviene in un giornale laico, molto più moderato rispetto alle sue idee, 
giornale diretto da un cattolico dichiarato ed anche in zona politica 
vicina alla democrazia cristiana. 

“sporchi cattolici”, che ha avuto un notevole successo editoriale, 
fa da traino a “Cloro al clero”: Volpini passa dalle lettere alle cartoline. 
Ne parla in uno dei primi interventi del libro (pp. 22-3): le lettere 
affrontano il problema della politica, del suo valore, della sua 
autonomia, del rapporto con l’etica e con la cultura, con bersagli 
precisi in casa d.c. e fatti documentati, a portata di mano; le cartoline 
invece toccano il costume della politica, la querelle delle controversie, 
il qualunquismo, il conformismo di sinistra, la violenza, la secolarizza- 
zione. Nelle lettere -“Sporchi cattolici”- c’è il partito o i partiti, nelle 
cartoline -“Cloro al clero”- la visione della politica, l’insofferenza verso 
certa cultura egemone della sinistra. Le cartoline, vale a dire questi 
testi brevi o di una pagina, vengono da una rubrica molto spigolosa 
e con tanti spunti, “Occasioni”, sempre nel quotidiano romano 
“Il Tempo”, ed escono dall’aprile 1976 al novembre 1977, data del suo 
trasferimento in Vaticano per poi assumere il servizio di direttore 


del giornale del Papa. 
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I pezzi selezionati sono 112, fanno del libro un “frammentario 
pamphlet”, sono “scatti polemici e ironici”, scritti di passione e di 
sincerità. 

Ma da quale contesto nascono? Gli anni ’76 e ’77, che sono anni di 
piombo: “protesta, provocazione, dissenso, feltrinellismo letterario 
e politico” (p. 220), sono anni incombenti nel doppio versante: della 
rivoluzione pensata possibile dalla sinistra rivoluzionaria però poi 
rivelatasi una forma di miraggio; del compromesso storico e del 
partito comunista proteso verso l’eurocomunismo. 

Inoltre, il 1978 diventa l’anno crudele delle brigate rosse e 
dell'assassinio di Aldo Moro; in ottobre Karol Wojtyla è eletto 
papa; dopo dieci anni da questo libro entrerà in crisi il comunismo 
ufficiale sovietico e cadrà il muro di Berlino. 

L'autore di “Cloro al clero” è contro le formule della violenza 
rivoluzionaria, del compromesso storico e dell’eurocomunismo, 
come contro gli “opposti estremismi”, ma soprattutto contro i mistici 
della violenza. 

Il libro diventa una rassegna dei temi della violenza in tutti i campi 
e in tutte le aree culturali. Lo scrittore fanese parla perfino di violenza 
come “olocausto al nichilismo” (p. 240). Con quale rischio? L’abitudine 
alla violenza, e poi anche “il rischio che lo spirito della violenza 
si impadronisca di noi” (ibid.), perché non bisogna “stare al gioco del 
terrorismo”. 

Volpini dunque - dissacratore delle ideologie e oppositore dei 
regimi e dei sistemi politici - scommette per la speranza e traccia il suo 
cammino utopico (p. 195). Ne parla in una pagina d’idee tese, 
“Il richiamo di Calvino” (p. 193), dove si dichiara “archivista per 
memoria futura”. 

Dice Italo Calvino ripreso da Volpini: ci vuole una nuova “forza” 
della democrazia, che superi l'illusione della società industriale 
avanzata e la nuova razionalità che pretende di prevedere tutto; 
bisogna trovare una forma di libertà e di liberazione: libertà dai 
vecchi modelli, liberazione dai condizionamenti. Segue il discorso 
sull’utopia nella lotta politica degli anni Settanta che cede al nichili- 
smo, di cui si diceva, e quindi, in tema, il contributo di Volpini: 
‘l'utopia ha come anima e come cuore il senso della speranza, il 
nichilismo è il riflesso di tutte le forme esistenziali e sociali della 
disperazione” (p. 210-1). L'utopia può comprendere il segno della 
speranza, ma può anche restare “un sogno freddo” ed in compagnia 
del nichilismo, che è “droga diffusa”. 


Il nostro amico sta dalla parte di Ernst Bloch: c'è una “creatività 
dell’utopia” (ibid.), bisogna percorrerla, sconfiggere le forme negative. 
E in questo può aiutarci anche la cultura, insiste Volpini: con la 
“giustezza della negazione” e con il “senso vero del ribellarsi”. 
Altrimenti si entra nell’autodistruzione ed anche nel ribellismo chiuso 
su se stesso. 

“Cloro al clero” tiene vive molte riflessioni, ma è un’opera polemica, 
e nella prima parte è il prosieguo di “Sporchi Ceniohior : repertorio 
duro, ironico, oppositivo, risentito; il secondo tempo è più dialogante 
ed accogliente: non solo questioni di politica ma anche di cultura, 
e la messa da parte dell'ideologia per osservare le idee. Direbbe al 
riguardo don Italo Mancini: per costruire la domanda nuova. Il filosofo 
urbinate era un amico-ammiratore di Volpini ma spesso anche critico 
di certe sue interpretazioni di trincea. 

Qual è la domanda volpiniana? Passare dalle ideologie all'umanità, 
dalla politica alla vita sociale, dai discorsi ai segni del Vangelo di 
Cristo. Si tratta di un movimento d’ordine spirituale e morale, che con 
l’aiuto della poesia e dell’arte permette di capire questa interrogazione 
ed il complesso magma filosofico, dove abitano giovanilismo senza 
prospettive, terrorismo, paura e disperazione. Quali scrittori invita ad 
incontrare? Gli autori dal cuore vivo e con la coscienza sveglia: il poeta 
Alfonso Gatto, l’ebreo-cristiano Max Jacob, lo scrittore Georges 
Bernanos, l’incisore Luigi Bartolini, il filosofo J.-M. Domenach, la 
testimone Chiara Lubich, il poeta Eugenio Montale, lo scrittore Charles 
Péguy ed altri. Si tratta di simboli della poesia, di testimoni del 
cristianesimo, di personaggi di radicata fede anche se non credenti ma 
di un’intensa religiosità laica, di un umanesimo senza resa. 

Finora ho detto della violenza, del polemista, dell’utopia, della fede. 
Ma le espressioni più belle del libro sono per Papa Montini e verso la 
sua dimensione della paternità (p. 225). 

a 
affaticato e scontroso della libertà, spesso la sua libertà e come l’ha 
conquistata e vissuta, ma ancor più la libertà che si lega alla speranza, 
al “culto della speranza” (p. 243), libertà come tessitura della parola di 
Cristo. E aggiungerei, quella che egli chiama: “la coscienza spirituale 
della libertà”, facendo sua questa dichiarazione di Domenach: 


così, quale Volpini, in definitiva, vorrei comunicare? Il cantore 


“Abbiamo imparato che la libertà dipende meno dalle regole 
che la delimitano che dal coraggio di coloro che la vivono” 
(p. 185). 
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Con il coraggio, con lo spirito, con le parole di chi parla Volpini? 
Di due grandi francesi del Novecento: Péguy e Bernanos, scrittori 
segnati dalla profezia. 

Ed ecco poi un altro contributo: Volpini creatore di aforismi nella 
formula lapidaria e aggressiva, come poteva concepirla chi ama la 
politica e chi è disposto ad indignarsi di fronte alle dissipazioni 
ed all'inganno. Con un diverso tenore, si muove su questo terreno 
l'insegnamento di Carlo Bo, che sostiene l’aforisma nella dizione 
distesa, nel giudizio generale sulla vita, nella creatività senza limita- 
zioni. Per precisare anche un loro comune cammino: Carlo Bo era 
proteso nell’inquietudine, nella situazione del cercare di capire, nel 
dare un valore assoluto alla vita; Valerio Volpini era tutto per la lotta, 
per la fortezza delle idee e dei sentimenti, nel fuoco dell'imposizione 
della parola: egli voleva osservare e correggere la vita, dire un no 
secco all’impostura (p. 25). Ecco la lezione di quel libro. 


